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insieme nel mondo 

servizi estero Sanpaolo 
dove puoi trovare collaboratori esperti; 

dove puoi operare al passo 
con i tempi, con sicurezza ed efficienza; 

dove i tuoi a f fa r i possono assumere 
nuove e più ampie dimensioni. 
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In questo paese di montagne 
dove trasportare e muoversi è più difficile. 

L'Italia è un paese di montagne per i tre quarti del territorio.Qui la natura costringe l'uomo a vivere "in salita" 
Qui occorrono precise tecnologie che tengano conto del duro contesto in cui si deve operare. 

La Fiat conferma, anche qui, la "volontà di continuare" con un programma appositamente studiato 
per gli uomini e le comunità che vogliono vivere, lavorare e difendere questo ambiente. 

Automobili 
La Fiat Campagnola, il fuoristra-
da a"dimensione alpina",è una 
vera "arrampicatrice", con la 
capacità di superare pendenze 
del 100%. Le sospensioni indi-
pendenti sulle quattro ruote e la 
doppia trazione ne fanno il vei-
colo ideale per i collegamenti 
rapidi sui terreni accidentati. 

Veicoli industriali 
I Fiat e gli OM 65P-75P-90P 
(4x4) sono autocarri "fuori stra-
da", in grado di affrontare, a pie-
no carico, pendenze del 70%. 
La trazione integrale e il dispo-
sitivo di bloccaggio dei diffe-
renziali conferiscono a questi 
mezzi agilità insospettata an-
che sui tracciati più impervi. 

Trattori agricoli 
I Trattori Fiat sono una linea 
di modelli, a doppia trazione o 
cingolati, da 28 a 150 CV. 
Sicuri sui pendii più ripidi e sci-
volosi, veramente "aggrappati 
al terreno", rappresentano il 
mezzo ideale per il recupero 
delle risorse agricole e zoo-
tecniche della montagna. 

Macchine movimento terra 
Ogni veicolo Fiat Allis costitui-
sce un sistema di lavoro alta-
mente specializzato: dallo spe-
gnimento degli incendi, allo 
sgombero delle nevi, al rimbo-
schimento, al lavoro nelle ope-
re di ingegneria alpina. Sempre 
con coefficienti elevatissimi di 
affidabilità in condizioni limite. 

ansa 
La volontà di continuare. 



CENTRO REGIONALE PER IL COMMERCIO ESTERO 
DEL PIEMONTE 

Costituito dalle Camere di Commercio del Piemonte 
in collaborazione con le associazioni 

degli imprenditori piemontesi 

IL CENTRO REGIONALE 
PER IL COMMERCIO 
ESTERO 
è stato costituito per aiutare gli operatori a risolvere 
TUTTI i problemi connessi all'esportazione: 
commerciali, doganali, valutari, assicurativi, 
giuridici, finanziari, ecc. 

L'assistenza è fornita sia con iniziative generali 
di INFORMAZIONE E FORMAZIONE, sia 
con iniziative specifiche di CONSULENZA e 
PROMOTION. 

A) Informazione 
Il Centro intende sopperire alla sempre maggiore 
necessità di informazioni da parte delle aziende 
su normativa italiana, normativa estera, notizie 
commerciali tramite: 

• Pubblicazioni periodiche. 
• Comunicazioni scritte agli utenti secondo 

necessità ed esigenze espresse e registrate 
in apposito schedario. 

• Riunioni su temi generali o specifici 
(incontri su normativa italiana, 
giornate di incontri con esperti di Paesi esteri, 
presentazione di studi di mercato, ecc.). 

B) Formazione 
Per consentire il costante aggiornamento 
professionale dei funzionari, il Centro organizza: 
• Corsi di prima formazione per un approccio 

ai problemi dell'esportazione. 

• Corsi di formazione per funzionari di azienda 
addetti all'export. 

• Giornate di studio su temi specifici 
(finanziamento ed assicurazione del credito 
all'esportazione, disposizioni valutarie, sistemi 
di distribuzione diretta o tramite agenti 
e concessionari, ecc.). 

C) Consulenza 
Per risolvere i problemi specifici delle aziende 
nel corso delle singole operazioni con l'estero, 
il Centro offre: 

• Consulenza Marketing 
(ricerche di nominativi, studi di mercato, dati 
economici e statistici, norme valutarie, problemi 
finanziari ed assicurativi). 

• Consulenza doganale 
(legislazione doganale, regime delle importazioni 
ed esportazioni, procedure semplificate, 
documenti amministrativi, normativa CEE ecc.). 

• Consulenza contrattuale e giuridica 
(contratti con agenti e concessionari stranieri, 
licenze di brevetto e know-how, arbitrato 
internazionale, modelli di contratti in più lingue). 

D) Promotion 
Per fornire una valida guida per la penetrazione 
nel mercato estero ritenuto più conveniente 
per un dato prodotto, il Centro mette 
a disposizione la sua organizzazione per: 
• Missioni di operatori italiani all'estero. 
• Visite di operatori esteri in Italia. 
• Partecipazioni a mostre e fiere specializzate. 
• Attività di pubblicità all'estero sui vari canali 

di informazione, anche tramite inviti in Italia 
a giornalisti stranieri. 
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D E L P I E M O N T E - 10123 Torino 
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È stata riaperta al pubbli-
co lo scorso giugno, dopo 
una solenne cerimonia inaugu-
rale con l'intervento del Ministro 
per i Beni Culturali sen. Mario Pedini: 
un fatto che, f ra l'altro, ha riempito per 
alcuni giorni le cronache dei quotidiani 
anche per le incertezze circa l'accessibi-
lità totale del museo, dovute alla dispe-
rante carenza di personale addetto alla 
custodia (tuttora purtroppo perduranti). 
Era stata chiusa nel gennaio 1969 quan-
do s'era iniziata quell'opera di vaglio e 
di revisione scientifica del materiale che 
vide anche l'intervento di due speciali-
sti stranieri, Bruno Thomas e Ortwin 
Gamber, allora rispettivamente diretto-
re e conservatore dell'Armeria di Vien-
na. Quando, in un mese di intenso la-
voro, furono eliminati i falsi patenti, fu-
rono accantonati i pezzi « in stile », pro-
dotti di un artigianato ottocentesco ec-
cellente, ma non accostabili alle cose 
d'epoca; furono smembrate o ricompo-
ste correttamente armature che erano 
state oggetto di completamenti arbitra-
ri, secondo concetti decorativi di como-
do; furono eliminati fronzoli e aggeggi 
ridondanti suggeriti dalla letteratura ro-
mantica deteriore; quando, in altre paro-
le, furono poste le basi del nuovo asset-
to del museo, di un nuovo tipo di espo-
sizione e presentazione degli oggetti. 
Quindi erano iniziati quei lunghi otto 
anni che sono risultati necessari sia per 
i restauri e il recupero dell'ambiente 
che ospita le raccolte, sia per realizza-
re il riordino vero e proprio. Otto anni: 
incredibili, specie per il profano che 
forse cerca di spiegarseli con le solite 
croniche carenze dell'amministrazione 
statale. Che potrà essere anche vero, ma 
solo in parte e aggiungendo però, fra le 
carenze, quella ben più grave, costitu-
zionale, del personale tecnico, la cui 
presenza avrebbe da un lato contenuto 
le spese, eliminando il ricorso alla ma-
no d'opera esterna, dall'altro abbrevia-

to i tempi, consentendo una efficace con-
tinuità operativa. Comunque, in quegli 
otto anni vanno inclusi anche altri ele-
menti oggettivi: le sospensioni, le pause 
imposte dal coordinamento di interventi 
e operazioni non sovrapponibili; i tem-
pi di studio della affatto nuova impo-
stazione del museo, dell'esperimento 
delle vetrine-contenitori che dovevano 
sostituire le vecchie di neo-gotico dise-
gno, ospitando però tutto il materiale già 
accampato pittorescamente sulle pareti 
marmoree della galleria Beaumont; i 
tempi di studio dei problemi che strada 
facendo si presentavano, non prevedibi-
li; la inevitabile lentezza esecutiva di 
certe operazioni come la stessa mostra 
dei pezzi — quasi 2000 — cui si dove-
va pervenire attraverso laboriose tappe 
intermedie: raggruppamento e sistema-
zione sperimentale su pannelli o soste-
gni interinali, per verificarne l'effetto; 
quindi formazione di supporti definitivi 
in tondino di ferro (su base universale 
a snodo), si badi, un supporto per cia-
scun oggetto esposto, secondo tipo in-
gombro peso e foggia dell'oggetto me-
desimo: da un elmo a un paio di spe-
roni, da una spada a un brocchiere, da 
una pistola a una balestra, da un archi-
bugio a un'alabarda, per limitarsi alle 
cose di più comune cognizione. Men-
tre per le armature, intere o parziali, al-
l'impiedi o equestri, si sono studiati più 
complessi supporti ad hoc, e tali da con-
sentire la eliminazione del manichino e 
una « posizione » anatomicamente più 
corretta. 
E tutto, per giunta, condizionato da un 
tiranno assoluto, lo spazio: s'intende la 
mancanza di spazio, spazio di manovra 
e di disimpegno che, in assenza di depo-

L'ARMERIA 
DI TORINO 
Franco Mazzini 

REALE 

Borgognotta 
con rilievi cesellati 
e agemine in oro, 
raffiguranti 
alcune « fatiche » d'Ercole: sulla fronte, il leone 
nemeo e, in primo piano, l'idra (sec. XVI). 

siti capaci e funzionali, ha costretto a 
giostrare sempre negli stessi limitati con-
fini del museo, in ogni circostanza, per-
fino durante le opere restitutive degli 
ambienti. Poiché è manifesto che un tra-
sferimento temporaneo altrove — ma 
dove mai? — avrebbe comportato tutta 
una serie di problemi pressoché insolu-
bili, date le particolari e svariatissime 
caratteristiche del materiale onde si 
compone una raccolta di armi e di ar-
mature. E ancora: la necessità di af-
frontare e risolvere solo uno dopo l'al-
tro, consecutivamente, i vari problemi; 
pur quegli stessi che, ad es. in una pi-
nacoteca, possono agevolmente preve-
dersi sulla carta in fase progettuale, con 
notevole approssimazione rispetto alle 
fasi anche simultanee di attuazione. 
Nel medesimo tempo, il restauro e il 
recupero dell'ambiente monumentale ed 
artistico in cui ha sede l'Armeria dal-
l'origine hanno comportato diversi in-
terventi, che vanno dal rinnovo dell'im-
pianto termico (Genio Civile) all'instal-
lazione dell'impianto antifurto e antin-
cendio, dal restauro delle pitture del 
Beaumont, nella volta della « galleria » 
che porta il suo nome, alla restituzio-
ne dell'arredo ligneo del Palagi nella 
Rotonda, dalla riabilitazione dello sca-



In alto: 
Scorcio dei locale d'ingresso 

detto la Rotonda, già piccolo 
teatro di corte poi trasformato 
in sala da ballo nel 1820 per 

le nozze della principessa 
Maria Teresa; circa ventanni dopo 

ridotto alle forme attuali da Pelagio 
Peiagi che ne disegnò la decorazione, 

dalle travature del soffitto al fregio 
e al severo ammobigiiamento recuperato 

dal recente restauro. 
La sala è dedicata per io più ad armi 

militari del XIX secolo, ma ospita 
anche armi in asta dei XV 

sec. XVIII fin primo piano, accanto a due 
timballi francesi provenienti dai campo 

di battaglia della Madonna di Campagna). 



Nella pag. 4 in basso, da sinistra a destra: 
Un angolo della sala ex-medagliere 

dove è stato esposto il fiore delle 
collezioni esotiche, extra-europee. 

Una delle due testate della galleria, 
disegnate da Benedetto Alfieri. 

In alto: trofei bellici e allegorie 
della Vittoria e della Fama, stucchi di 

Giuseppe Muttoni (1737-41). 
Le statue visibili ai lati, di Ignazio 

e Filippo Collino, raffigurano la 
Rettitudine e l'Affabilità (1760-63). 

In alto: 
Galleria Beaumont: uno dei sei tavoli 
a parete riabilitati nella nuova sistemazione. 
Essi fanno parte della decorazione marmorea 
policroma disegnata da Benedetto Alfieri. 
Le sculture si devono alla collaborazione 
di Simone Martinez e dei fratelli Collino (1755-75). 

A sinistra: 
Giacomo Spalla: La liberazione dell'assedio 
di Torino (1706). È uno dei quattro bassorilievi 
dedicati alle vittorie militari sabaude, 
i cui soggetti erano stati stabiliti nel 1823. 
ma che solo nel '32 furono compiuti e messi 
in opera. 

Claudio Beaumont: L'Olimpo, con Venere 
implorante da Giove la salvezza di Enea. 
È /'/ grande scomparto centrale delle storie 
dell'iI Eneide » nella volta della galleria 
che prese poi nome dal pittore di corte sabaudo, 
che la esegui a partire dal 1738. 

A destra: 
Particolare della galleria prima del riordino 
museografico. Evidente — specie nel 
confronto con le immagini seguenti — 
// pittoresco affastellarsi delle cose esposte. 

Galleria Beaumont: trofeo ligneo intagliato 
e dorato. Uno ad ogni lesena di lato alle 
finestre, hanno preso H posto degli 
eleganti fregi previsti dai disegno alf/eriano. 



Ione alfieriano alla scoperta di antiche 
vestigia nel sottotetto; per non citare 
che le voci più risonanti di una lunga 
sequenza. 
Da sottolineare, infine, che dovendo 
operare per cosi dire sul duplice fronte 
del riordino museografico e, contestual-
mente, del recupero dell'ambiente — un 
ambiente articolato in tre locali del tut-
to diversi che non hanno permesso 
l'adozione di un unico registro — oc-
correva, mentre si pensava al museo, ri-
spettare la realtà, oggettiva e preesi-
stente, della sede, specie nella galleria 
Beaumont dove Juvarra e Alfieri, gli 
scultori e il citato pittore hanno lasciato 
testimonianze di grande rilevanza stori-
co-artistica. 
È a questo punto che il lettore, come 
un qualsiasi visitatore, potrebbe porsi 
il quesito: perché si è dato corso a tan-
ta impresa destinata a priori a una so-
luzione compromissoria — un museo 
nel museo! — anziché cercare altrove 
una sede neutra, dove, fra l'altro, una 
delle massime raccolte d'armi e armatu-
re che si conoscano avrebbe potuto spa-
ziare in una rassegna molto meno fitta 
e serrata. Per rispondere, è indispensa-
bile qualche cenno storico sulle origini 
dell'Armeria, che devono inquadrarsi 
nel momento storico-politico dei primi 
anni di regno di Carlo Alberto (poco 
dopo il 1831), con riferimento a quel 
deciso orientamento verso riforme e ini-
ziative anche nel campo artistico e cul-
turale, e di cui appunto l'istituzione di 
due pubblici musei, la « Sabauda » e 
l 'Armeria, sono prova. 
Ma quest'ultima fin dall'atto di nascita 
assunse fisionomia e significato partico-
lari, che non sfuggirono agli stessi con-
temporanei, tanto erano evidenti. 
Il francese Théophile Roussel, che com-
pie un viaggio a Torino nell 'autunno 
1841 e scrive quindi una serie di bril-
lanti reportages nella rivista parigina 
« L'Artiste », non manca di avvertire e 
di porre in risalto « l'esprit militaire » 
dominante proprio in Torino città, e an-
cor più particolarmente « à la cour et 
dans le gouvernement ». Egli vede nella 
complessa figura di Carlo Alberto l'ere-
de dei condottieri sabaudi, di Emanuele 
Filiberto, del principe Eugenio; vede 
prevalere soprattuto il « soldato ». Un 
giudizio piuttosto netto, che tuttavia non 



Nella pagina accanto: 
Uno scorcio delia galleria riordinata: 
le vetrine sono raggruppate lungo l'asse 
centrale dell'ambiente recuperato anche 
arch/tettonicamente. Nei grandi riquadri 
parietali, forse destinati in origine 
a una decorazione pittorica o ad ospitare arazzi, 
sono distesi i drappi di alcune bandiere 
storiche. 

Un altro scorcio della stessa galleria: sulla 
pedana, un'armatura italiana fine '500; 
sul cavallo dal manto tigrato, 
un'altra armatura cinquecentesca, 
dei Mattei di Roma. 

A sinistra: 
Pistola a ruota lancia-dardi, a canne rotanti, 
di armaiolo tedesco (inizio XVI sec.). 
Appartenuta all'imperatore Carlo V. 

Testiere di barda spigolata, 
detta « alla massimiliana », di armoraro forse 
milanese, fine XV - inizio XVI secolo. 

sembra sapere di parafrasi letteraria di 
un noto passo dello storiografo Luigi 
Lanzi (puntualmente citato dal france-
se), perché scaturisce da acute e convin-
centi osservazioni di prima mano. Se 
può restare il sospetto che al Roussel 
poteva far velo il fatto che Carlo Alber-
to venticinquenne aveva militato sotto 
bandiera francese, guadagnandosi la Le-
gion d'Onore alla Campagna di Spagna 
nel 1823, è pur vero che siffatto giudi-
zio risulta confermato da tante pagine 
del « diario » carlalbertino nonché, a di-
stanza di tempo, dalle analisi storiche 
dei nostri giorni. 
Fu dunque Carlo Alberto, pochi anni 
dopo l'istituzione della pubblica quadre-
ria, a volere l'Armeria e, nel 1837, a di-
sporre che il primo nucleo di essa ve-
nisse collocato proprio nella galleria do-
ve il Beaumont circa un secolo prima 
aveva dipinto i fasti di Enea con evi-
dente allusione celebrativa delle virtù 
dinastiche sabaude; dove anche la de-
corazione scultorea, dal Muttoni ai Col-
lino al Bernero, aveva osservato un'iden-
tica linea e dove, infine, lo Spalla, in 
clima di restaurazione, stava illustrando 
nei quattro bassorilievi più recenti le 
battaglie più significative del prestigio 
sabaudo: la liberazione dall'assedio di 
Torino, Assietta, Guastalla e Authion. 
La galleria, dunque, se non sotto il pro-
filo museografico — che allora comun-
que partiva da presupposti diversi o ad-
dirittura agli antipodi dei nostri — sot-
to quello ideologico era senza dubbio 
la sede ottimale e più consonante agli 
intenti che, più o meno dichiaratamente, 



Sopra: 
Armatura bianca equestre di Otto 

Heinrich di Baviera (XVI sec.); 
appiedata perché se ne potesse meglio 

apprezzare l'eccezionale pregio 
degli ornati a sbalzo e a niello. 

Al centro, dall'alto in basso: 
Rotella da parata con rilievo 

cesellato e agemina in oro: 
raffigurante san Giorgio che abbatte 

il drago. Di probabile provenienza 
genovese, sec. XVI. 

Armatura turca completa, in maglia 
e piccole piastre, recante 

ii marchio dell'Arsenale di Istanbul 
(inizio XVI sec.). 

A destra: 
Spada del XVI secolo, 

con lama ageminata in oro e argento. 

Nella pagina accanto: 
Armatura da giostra dell'armoraro 

milanese Negroii (seconda metà del '500). 
Appartenente a Emanuele Filiberto, 

che ia indossa parzialmente, 
« all'eroica » sopra ii saglio, 

nel noto ritratto di parata eseguito 
dall'Argenta. 





l'istituzione dell'Armeria poteva adom-
brare. 
L'allestimento volutamente spettacola-
re, al di là di quanto imputabile al gu-
sto del tempo, sembra confermarlo, se 
già un contemporaneo, il solito Roussel 
(ma qui non si può che stare tutti dalla 
sua parte) biasimava i curatori del neo-
museo sabaudo per essersi lasciati do-
minare dalla preoccupazione di « éblou-
ir le spectateur au moyen du groupe-
ment habile et symétrique des armu-
res, au lieu de les classer suivant l'or-
dre historique et cronologique ». 
Per questo, in ogni modo, si è trovata 
anche una motivazione tecnica partico-
lare nei precedenti « scenici » dei Gal-
liari all'Arsenale torinese, dove molte 
armi ed armature, poi raccolte per il 
costituendo museo, erano state montate 
in trofei e panoplie che si ritrovano in 
alcuni acquerelli di Pietro Ayres, mol-
to significativi dell'imperante gusto 
« troubadour » e della stretta connessio-
ne allora esistente fra costumi, allesti-
menti teatrali e divise militari (vedi 
L'Armeria reale riordinata, a cura di 
F. Mazzini, Torino, 1977, pag. 27). 
Non è tuttavia che le critiche transalpi-
ne abbiano sortito qualche effetto; infat-
ti, di pari passo con la divulgazione 
della letteratura e della pittura del Ro-
manticismo storico, la ricerca della sug-
gestione storica perseguita anche a 
costo di integrazioni arbitrarie, di arric-
chimenti artificiosi, non si arrestò negli 
anni successivi, nel secondo Ottocento. 
Divenne anzi un tratto caratteristico, ti-
pico dell'Armeria torinese che conservò 
tale fisionomia tradizionale e cara al 
gran pubblico in chiave sentimentale pa-
triottica. Indicativa è in tal senso la no-
tazione nella Descrizione di Torino del 
Berto lotti (1840): « ... qual commozio-
ne in un cuor piemontese il vedervi 
[nell 'Armeria] le armi portate da' suoi 
principi a S. Quintino, a Torino, a 
Guastalla! Gli par di rivivere in quelle 
gloriose vittorie... ». 
Al tempo dell'unità d'Italia l'Armeria 
era ormai entrata nel repertorio em-
blematico del Piemonte sabaudo, in-
clusa nella Guida Illustrata dell'Ita-
lia Settentrionale, edita a Milano dal 
Sonzogno. Appare insomma evidente 
il rapporto con la vicenda storica ri-
sorgimentale, quale che sia il valore in-

Archibugi, fiasche e pistole 
del XV/-XVII secolo, donate ai Savoia 

forse d3 principi tedeschi. 
Sono tra i capolavori dell'Armeria, 

specie per lo straordinario pregio 
degli ornati e delle figurazioni 

a intarsio d'avorio e delle parti 
ageminate in oro e argento. 

Ignoto ne è l'artefice, celato nel 
monogramma AV. 



A sinistra: 
Armatura bianca equestre, 

« disarcionata » nel vaglio critico 
del 1369 perché risultava completata 
con parti non pertinenti. Proveniente 

dalla famiglia bresciana dei 
Martinengo, seconda metà del XVI sec. 

Sotto: 
Particolare della celata 

di un'armatura da giostra (inizio 
del XVII sec.) appartenuta al 

principe Emanuele Filiberto, 
terzogenito di Carlo Emanuele /. 
Da notare l'ornato di soli incisi 

e dorati che spiccano sul 
metallo bronzato. 

trinseco della raccolta come tale. E la 
stessa storia esterna del museo è ben 
distinta da quella della istituzione car-
lalbertina gemella, la quadreria (oggi 
Galleria Sabauda), la quale già occupa-
va, con gran parte delle tele più presti-
giose, proprio la galleria Beaumont; 
che, all'atto della sua costituzione — 
nel 1832, cinque anni prima dell'Arme-
ria — fu sistemata in palazzo Madama, 
perciò subito fuori della residenza rea-
le; che poi, nel 1860, fu donata dalla 
Corona allo Stato Italiano, che ne dispo-
se il trasferimento nel palazzo dell'Ac-
cademia delle Scienze, perfezionandone 
cosi la fisionomia di pubblico istituto, e 

con un direttore del calibro di Alessan-
dro Baudi di Vesme. 
L'Armeria, invece, come rimase inalte-
rata nella sua sede originaria, rimase 
alla Corona, con tutte le prerogative 
della raccolta dinastica alla quale i 
membri della famiglia reale, insieme a 
doni, acquisti e altri incrementi, legaro-
no oggetti e armi personali; dove, nella 
direzione affidata a esponenti dell'Eser-
cito, prevalse, su quello storico-estetico, 
l'interesse tecnico-militare. 
Poi, in seguito al referendum del 2 giu-
gno 1946 l'Armeria (col palazzo reale), 
dall'Amministrazione dei Beni Dema-
niali già dotazione Corona passò in con-
segna alla competente Soprintendenza, 
quindi, di recente, definitivamente allo 
Stato e ai suoi organi tecnici. 

Ora, centoquarantanni dopo la fonda-
zione, questo museo ha così iniziato un 
capitolo nuovo della sua storia, e con 
un volto nuovo. Quello tradizionale, 
delle panoplie spettacolari, dei manichi-
ni di pelle e delle maschere di cartape-
sta adocchianti fieramente di sotto le ce-
late, dei velluti e dei pennacchi vario-
pinti, è scomparso. Forse qualcuno ne 
ha nostalgia, tacitamente; ma solo per 
comprensibili motivi sentimentali, ma-
gari legati a un ricordo d'infanzia. Era 
però un volto appartenente a un mondo 
ormai lontano, a una sensibilità da 
troppo tempo tramontata; e che appari-
va ormai incompatibile non solo con il 
concetto del museo modernamente in-
teso, anche in senso scientifico, ma al-
tresì in senso didattico e di comunica-
zione proprio col pubblico. Nulla pe-
raltro è andato perduto, ché ne resta-
no le testimonianze oggettive, i docu-
menti fotografici, che potranno sempre 
servire agli studiosi. Apposta si è pub-
blicato, intanto, il volume sopra ricor-
dato che, f ra l'altro, è un rapporto della 
metodologia e delle fasi di lavoro illu-
strate da sequenze di immagini e dida-
scalie che mettono a confronto situazio-
ni preesistenti, fasi intermedie, procedi-
menti, risultati finali. 

Varchiamo la soglia del museo. 
L'« armeria reale » è là intatta con la 
ricchezza delle sue collezioni che van-
no dal XIII secolo ai nostri giorni, ol-



tre la sezione orientale cui è stata riser-
vata la sala aggiunta dell'ex-medagliere. 
Anzi, è cresciuta e come rigenerata nel 
rigoroso vaglio critico cui si è sottopo-
sta; è là nella sua sontuosa sede stori-
ca testé completamente riscoperta, per-
ciò con quel singolare distintivo di mu-
seo « diverso » dalla generalità degli al-
tri: perché continua a vivere in un am-
biente cui è legata tutta una vicenda 
storica non soltanto sabauda e piemon-
tese, vicenda che ogni visitatore può ri-
percorrere evocandola da testimonianze 
artistiche che da sole basterebbero a 
elevare quell'ambiente a rango di « mu-
seo ». 
Ma non solo per questo l'Armeria è 
cambiata. 
Entriamo nella « galleria » del Beau-
mont. In luogo della pittoresca sceno-
grafia è intervenuto un ordine ragiona-
to sulla scorta dei raggruppamenti sto-
rici dei vari oggetti; che ha sostituito an-
che le precedenti simmetrie « decorati-
ve », ingannevoli in quanto fine a sé 
stesse e non certo fatte per chiarir le 
idee al visitatore, pur se ne appagavano 
superficialmente il colpo d'occhio. Le 
uniche simmetrie, ora, sono nella dispo-
sizione delle vetrine, raggruppate lungo 
l'asse centrale e solo in funzione del ri-
spetto ambientale e dei « campi » corri-
spondenti al disegno e alle decorazioni 
delle pareti. 
Ma è cambiato profondamente soprat-
tutto il rapporto fra museo e visitatore. 
Infatti, quei raggruppamenti storici de-
gli oggetti in ciascuna vetrina, quella di-
sposizione secondo una spaziatura pro-
porzionata e ritmica, riposante e per 
così dire silenziosa sullo sfondo del pan-
no-carta da zucchero cui la luce spio-
vente conferisce toni ora cerulei ora di 
morbida ombra, consentono ad un tem-
po una visione d'insieme e un'agevole 
osservazione ravvicinata del singolo 
pezzo, esibito quanto è possibile con le 
angolazioni consentite dagli speciali 
supporti. 
Interruzioni di codesto ritmo contenuto, 
con qualche concessione allo spettaco-
lo: i cavalli e le armature laterali. 
I cavalli, sporgenti dai vani delle dodi-
ci finestre, sembrano rompere anche il 
silenzio con quella possente imminen-
za fisica in uno spazio angusto, eccezio-
nali sculture lignee piene, terribilmen-

te vere ricoperte come sono di autentico 
manto equino; e quando portano in 
groppa quelle spigolose e rilucenti arma-
ture, possono stuzzicare inevitabilmente 
fantastiche rimembranze di battaglie e 
tornei forse soltanto vagheggiati. Per-
ché — ancor questo è un tratto « di-
verso » d'un siffatto museo — proprio 
le armature che sembrano più complete 
e perfette hanno poi servito unicamente 
da parata: niente più che un costume 
per una ricorrenza, per ricevere regal-
mente un ospite importante. Basti un'oc-
chiata, qui stesso, al ritratto di Emanue-
le Filiberto dipinto dall'Argenta, posto 
accanto all 'armatura equestre del duca. 
Un'occasione per rilevare come questo 
tipo di museo non interessa soltanto la 
storia militare ma altresì del costume 
(per tacere della storia dell'arte che, al-
l 'Armeria torinese, è onorata dalla pre-
senza di pezzi famosi anche per il solo 
pregio artistico). 
Le armature che, intere o parziali, sono 
schierate lungo le pareti, f ra camini e 
consoles, corredate di qualche « rotel-
la », di svettanti picche alabarde parti-
giane falcioni; anche quando spietata-
mente mutile, hanno trovato nel sup-
porto neutro, in quell'ardito ma neces-
sario restauro « spaziale » una sorta di 
integrazione fisiologica non dissacrante, 
che non importuna il riguardante; così 
come l'assenza dei manichini o di altro 
surrogato corporeo nelle tanto appari-
scenti armature equestri non sembra 
aver scandalizzato alcuno. Una prova 
che anche il pubblico è cambiato. 
Anzitutto per una ragione di fondo, è da 
credere. Perché il pubblico è indubbia-
mene maturato, magari inconsciamente, 
nel quotidiano incontro con l'immagine 
imposto dalla comunicazione attuale dei 
mezzi visivi, dal cinema alla televisione 
alla pubblicità d'ogni tipo. Ciò che lo 
abitua ad accettare e decifrare anche 
moduli di immagine ermetici, allusivi, 
meno espliciti di quelli considerati tra-
dizionali. 
D'altronde — diversamente da quanto 
avviene in una raccolta di quadri, dove 
il soggetto della figurazione suggerisce 
di per sé certi riferimenti ovvii e invita 
a una contemplazione, più o meno pro-
fonda e consapevole, dell'immagine — 
in un museo come il nostro l'oggetto, 
sussidiato dalla didascalia, suggerisce 

solitamente il riferimento a un perso-
naggio storico, a modi e circostanze di 
impiego. Prevale, insomma l'interesse 
per la storia esterna dell'oggetto. Ma 
anche quando questo s'impone per il 
pregio artistico o l'accattivante ingegno-
sità del manufatto — l'agemina raffina-
ta di una lama o il sorprendente mecca-
nismo di un'arma da fuoco — il pubbli-
co ha dimostrato di saper rinunciare alle 
lusinghe di artificiose integrazioni e di 
saper gustare il fascino, il potere evoca-
tivo anche del reperto incompleto ma 
autentico. Che è una confortante prova 
di maturità, appunto, quasi da farci dire 
che, anche per questo, quel lungo in-
tervallo di otto anni non è passato in-
vano. 



IL FINANZIAMENTO 
DEGLI INVESTIMENTI 
DEGLI ENTI LOCALI 
Mario Rey 

L'attuale situazione relativa alla possi-
bilità di ottenimento di mezzi finanzia-
ri (diversi, ovviamente, da entrate cor-
renti) per la costruzione di opere pub-
bliche dei comuni si presenta piuttosto 
complessa. In primo luogo infatti alla 
normativa finanziaria in vigore, in mate-
ria di accensione di mutui, si sono an-
date sovrapponendo sia normative tran-
sitorie sia regole di comportamento dei 
vari istituti mutuanti, che tendono a di-
versificare le risorse disponibili in rela-
zione al tipo di intervento ed in relazio-
ne all'entità dell'opera richiesta. 
Accanto a questi elementi occorre ag-
giungere che negli ultimi anni i vincoli 
finanziari alla accensione di mutui per 
opere pubbliche da parte dei comuni so-
no andati perdendo di rilievo rispetto 
ad altri tipi di condizionamento. Que-
sti condizionamenti discendono dai sem-
pre più stretti legami esistenti tra la pos-
sibilità di accensione di un mutuo ed il 
riconoscimento di contributi in conto 
capitale e / o interessi da parte dell'ente 
Regione. Questa connessione non solo 
intende risolvere la vecchia incongruen-
za, nella quale spesso si trovavano le 
amministrazioni locali di vedersi rico-
noscere un contributo in conto interessi 
e /o quota capitale di un mutuo ancora 
da ricercare o da accendere, ma vuole 
introdurre una sempre più assorbente 
direttiva programmatoria nel tipo di 
opera pubblica, nella sua localizzazione, 
nella sua rilevanza in relazione alle ca-
renze evidenziate e alle collettività che 
ne possono fruire (es. rilevanza interco-
munale, ecc.). 
Tutto questo impone alla amministrazio-
ne comunale, interessata alla realizzazio-
ne di opere pubbliche, la messa a punto 
di una serie di strategie e modalità di 
comportamento, di cui l'esame delle 
condizioni di bilancio costituiscano so-
lo un aspetto e non sempre il più im-
portante della questione. 
Per quanto riguarda il collegamento tra 
le possibilità di accensione di mutui e le 
condizioni di bilancio i vincoli esisten-
ti sono solo due. In primo luogo quello 
fissato dall'art. 300 del T.U. della Legge 
comunale e provinciale e successive mo-
dificazioni (in part. L. 5-1-1950, n. 10) 
per cui « salvi i casi previsti da leggi 
speciali, nessun mutuo può essere con-
tratto dai comuni e dalle provincie se 

gli interessi di esso, aggiunti a quelli dei 
debiti o mutui di qualunque natura pre-
cedentemente contratti, facciano giun-
gere le somme da iscrivere al bilancio 
per il servizio degli interessi, ad una 
cifra superiore al quarto delle entrate 
effettive ordinarie, valutate in base al 
conto consuntivo dell'anno precedente 
alla deliberazione relativa al mutuo ». 
Al riguardo occorre fare due osservazio-
ni. La prima concerne la circostanza che 
tale vincolo riguarda la quota interessi, 
e non anche l 'importo della quota ca-
pitale. Poiché, come è noto, i mutui ven-
gono contratti in modo da rendere l'one-
re annuo relativo complessivamente con-
siderato (interessi più rimborso capitale) 
pari ad una quota percentuale costante 
per la durata del mutuo stesso, in modo 
tale per altro che all'inizio il peso pre-
valente è da attribuirsi agli interessi e 
poco al rimborso, situazione che si rove-
scia man mano che si procede con il 
periodo di ammortamento, se ne evince 
che sono soprattutto i mutui di più re-
cente assunzione che vengono a pesare 
sul vincolo predetto. 
In secondo luogo le situazioni di dero-
ga a questa norma sono andate facendo-
si assai ampie con riferimento a mutui 
contratti per un ampio ventaglio di 
opere pubbliche, il che consente alla 
amministrazione di superare, quanto al-
l 'ammontare degli interessi, il tetto del 
25 per cento delle entrate ordinarie. 
I mutui, in cui gli interessi non sono 
computati nel quarto delle entrate effet-
tive ordinarie, sono i seguenti: 

a) mutui per i pareggi economici dei 
bilanci (art. 3 D.L.L. 11-1-1945, n. 51), 

b) mutui per l'esecuzione di opere pub-
bliche di interesse degli enti locali (ar-
ticolo 23, L. 3-VIII-1949, n. 589 e suc-
cessive modificazioni) vale a dire: ope-
re igieniche, acquedotti, fognature, mat-
tatoio; 
c) mutui per l'esecuzione di opere rela-
tive all'edilizia scolastica (L. 24-VII-
1962, n. 1073); 
d) mutui per la realizzazione di opere di 
viabilità comunale (art. unico, L. 4-VII-
1971, n. 601). 

Inoltre il termine di entrata effettiva or-
dinaria, data la nuova classificazione 
delle entrate e delle spese, va conside-

rato con riferimento ai titoli I, II e 
III delle entrate, cioè entrate tributarie, 
compartecipazioni a tributi erariali e 
entrate extra-tributarie al netto delle en-
trate « una tantum ». In altre parole si 
tratta dell'aggregato a cui si fa riferi-
mento nel quadro dimostrativo della si-
tuazione economica del bilancio di pre-
visione (art. 5 D.P.R. 8-III-1965, 
n. 670). 
Infine occorre ricordare che i comuni 
i cui bilanci di previsione siano stati 
presentati in disavanzo economico sono 
soggetti ad inviare una copiosa docu-
mentazione alla Divisione finanza locale 
del Ministero dell'interno; copie della 
deliberazione e dei pareri degli organi 
di controllo di legittimità e di merito 
tecnico, dichiarazioni relative ai vincoli 
in merito alla quota interessi e alla di-
sponibilità di delegazioni (cfr. ultra), 
eventuali contributi statali e regionali, 
ecc. 
In secondo luogo viene il vincolo rela-
tivo alle delegazioni di pagamento a ga-
ranzia dei mutui. Esso è disciplinato da-
gli articoli 15 e 16 del D.P.R. 26-X-
1972 n. 638, che modificando la prece-
dente legge 13-VI-1962 n. 855, così re-
citano « Le province, i comuni... pos-
sono rilasciare a garanzia di mutui... de-
legazioni di pagamento a valere sul get-
tito dei tributi e delle compartecipazio-
ni a tributi erariali di loro spettanza 
nel limite dell'80 per cento del gettito 
dell'ultimo anno... » (art. 15), ed inol-
tre «F ino al 31-XII-1977 (termine del 
periodo transitorio previsto dalla legge 
di riforma tributaria n.d.r.) gli enti di 
cui al precedente articolo possono rila-
sciare delegazioni di pagamento anche 
sulle somme che le Intendenze di finan-
za sono tenute a corrispondere agli en-
ti stessi » (art. 16) quali attribuzioni di 
somme sostitutive a compenso dei tribu-
ti locali soppressi. 
Con il successivo D.P.R. 3-1-1976 n, 17 
è stato disposto che l'intero ammontare 
di tali somme sostitutive possa essere 
impegnato per le delegazioni. 
Inoltre possono venire dati in delega-
zione i proventi della tassa raccolta e 
trasporto dei rifiuti solidi urbani, limi-
tatamente ai 3 / 4 del cespite medio an-
nuo netto realizzato nell'ultimo trien-
nio. Le delegazioni per altro devono 
avere per oggetto mutui contratti per 



l'applicazione delle disposizioni concer-
nenti il servizio di raccolta e smaltimen-
to dei rifiuti solidi urbani. Infine pos-
sono essere date delegazioni anche sul 
contributo dello Stato per le spese per 
la pubblica istruzione, purché il mutuo 
sia destinato ad opere relative alla pub-
blica istruzione stessa. 
Questa normativa viene a stabilire un 
diretto collegamento tra la possibilità di 
accesso al credito e la espansione delle 
entrate correnti di natura tributaria o 
tariffaria. Tale collegamento è stato in 
parte snaturato dalla soppressione della 
autonomia impositiva locale, che ha eli-
minato questa opportunità di maggiore 
capacità di indebitamento connessa ad 
un maggiore sforzo fiscale e tariffario 
da parte della comunità amministrata. 
A questa che potremmo definire la nor-
mativa ordinaria di vincolo finanziario 
occorre aggiungere le recenti disposizio-
ni del d.l. 17-1-1977 n. 2 convertito in 
legge 18-111-1977, n. 63, noto come de-
creto o legge Stammati, contenente di-
sposizioni per il consolidamento delle 
esposizioni bancarie a breve termine di 
comuni e province, ma con norme che 
vanno ben al di là di tale consolida-
mento. 
Infatti l 'art. 2 al terzo comma cosi di-
spone: « Fino al 31 dicembre 1977 i 
cespiti delegabili potranno essere impe-
gnati, sino alla concorrenza di importi 
di spesa già deliberati e non concretati 
in mutuo, a garanzia di mutui destinati 
esclusivamente ad opere pubbliche ob-
bligatorie con priorità per quelle indi-
cate dall'art. 16 bis della legge 16-X-
1975 n. 492 » cioè opere igienico-sani-
tarie, asili-nido, scuole materne, verde 
pubblico attrezzato. 
Questo significa che fino alla fine del 
1977 gli enti locali possono contrarre 
mutui solo se: a) abbiano deliberato gli 
importi di spesa prima del 17 gennaio 
1977; b) si tratti di opere pubbliche 
obbligatorie. In altre parole per questo 
periodo non sarà invece possibile assu-
mere mutui per nuove opere pubbliche, 
ancorché indicate come obbligatorie 
dalla legge comunale e provinciale, an-
che se assistite da contributo regionale. 
Neppure sarà consentito contrarre mutui 
per nuovi maggiori importi conseguen-
ti ad aumenti di asta, revisioni prezzi, 
perizie suppletive ed a variante relati-

vi ad opere pubbliche deliberate ante-
cedentemente al 17-1-1977. 
In ogni caso, anche indipendentemente 
dal predetto divieto, che, se protratto 
oltre comprometterebbe il ruolo strate-
gico delle amministrazioni comunali nel 
settore degli investimenti pubblici, le 
condizioni di accesso al credito da parte 
dei comuni presentano un ventaglio di 
variabilità quanto mai ampio. Con rife-
rimento all'elemento più saliente cioè 
l'onere complessivo medio annuo, inte-
ressi più quota di ammortamento, si va 
da quote del 9 % per la cassa depositi 
e prestiti, al 9 ,75% per gli istituti di 
previdenza, a circa il 12 per cento per 
gli istituti di credito per le opere pubbli-
che ed il credito sportivo, al 14% circa 
per l'istituto nazionale delle assicurazio-
ni, a oltre il 18% per gli altri istituti 
di credito (quali Istituto S. Paolo, Cassa 
di risparmio di Torino). 
Anche la durata del mutuo varia in mi-
sura rilevante. Infatti si passa dai mutui 
di durata di 35 anni della cassa DD.PP. 
ai 15 o 20 anni dei mutui dello Istitu-
to S. Paolo e della Cassa di risparmio, 
con soluzioni intermedie per gli altri 
enti prima indicati. 
Inoltre il comportamento di tali istituti 
di credito diventa sempre più vincolato 
ad indicazioni selettive e di carattere 
programmatorio dettate dagli organi di 
governo centrale e regionale, che fan-
no diminuire la discrezionalità nella 
erogazione, esistente un tempo nel set-
tore, legata in genere alle opportunità 
contrattuali dell'ente locale. 
Ad esempio per quanto riguarda il più 
importante degli enti predetti, la Cassa 
depositi e prestiti, vengono in genere se-
guiti alcuni criteri nella accettazione di 
domande di mutuo. Le priorità tengo-
no conto dei seguenti elementi: 
a) completamenti di opere, sempreché 
il mutuo principale non sia stato erogato 
da altri istituti di credito; analoga regola 
vale nel caso di mutui per perizie sup-
plettive ecc.; 
b) nuove opere non assistite da contri-
buti regionali: tutte fino a 50 milioni 
per opera e per comune; 
c) mutui per l'edilizia scolastica: fino 
a 100 milioni per complesso; 
d) nuòve opere assistite da contributo 
regionale: 

— opere igienico-sanitarie (acquedot-
ti, fognature, cimiteri, ospedali, matta-
toi ecc.) fino a 250 milioni per opera 
e per comune; 
— opere stradali, impianti elettrici, se-
di municipali, fino a 100 milioni per 
opera e per comune; 
e) in ogni caso precedenza ai mutui per 
opere igienico-sanitarie. 
Da quanto detto in precedenza appare 
evidente come nelle presenti circostanze 
diventi un elemento determinante per la 
politica comunale di opere pubbliche la 
possibilità di accedere a contributi sta-
tali e regionali, ma soprattutto a questi 
ultimi. La possibilità di poter fruire di 
tali contributi infatti determina due 
conseguenze: 
a) un onere finanziario ricorrente per 
tutta la durata dei mutuo nettamente in-
feriore, con possibilità di liberare ri-
sorse per altre spese correnti, ivi compre-
se quelle derivanti da altri mutui. Co-
me meglio si dirà in seguito, attualmen-
te l'onere differenziale può essere assai 
sensibile, in quanto si passa, ad esem-
pio, dall'onere del 3 per cento a carico 
del comune per i contributi 35ennali 
regionali al 16 per cento per mutui non 
assistiti da contributo assunti presso un 
istituto di credito, cioè 3 milioni contro 
16 milioni annui per ogni 100 milioni 
di mutuo; b) la pratica sicurezza di po-
ter ottenere mutui da istituti, quali la 
cassa DD.PP., che praticano tassi assai 
più bassi. 
Questo conferma la tesi sostenuta da al-
cuni per cui l'unica politica .di entrate 
del comune... consiste nella maggiore o 
minore iniziativa nello sfruttare le pos-
sibilità di finanziamenti statali e regio-
nali (Allegretti). 
La materia dei contributi per opere pub-
bliche di interesse degli enti locali ha 
subito una profonda trasformazione con 
il trasferimento di tale materia dalla 
competenza dello Stato a quella delle 
Regioni a statuto ordinario, in particola-
re con il D.P.R. 15-1-1972 n. 8 relativo 
all'urbanistica, viabilità, acquedotti, e 
lavori pubblici di interesse regionale. In 
precedenza i contributi statali erano 
stati di due tipi: a) i contributi 35en-
nali per le opere pubbliche; b) i contri-
buti per opere non erogati in annualità 
ed i finanziamenti per l'edilizia scolasti-
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ca realizzata per delega (L. 641/1967). 
In particolare il primo tipo di contribu-
to, basato sulla legge 3-VIII-1949 
n.589, cosiddetta legge Tupini, e sue mo-
dificazioni, ha costituito uno strumento 
di intervento dello Stato che per quasi 
25 anni ha svolto un ruolo da protago-
nista rispetto a tutti gli altri interventi 
nel settore dell'investimento pubblico. 
Attualmente tale materia è stata regola-
ta, nell'ambito d^lla competenza trasfe-
rita, dalla Regione Piemonte con la L.R. 
16-V-1975 n. 28 (modificata con succes-
siva L.R. 30-VIII-1976 n. 49). Tale leg-
ge prevede due possibilità: a) contri-
buti in capitale; b) contributi 35ennali. 
Il contributo in capitale è concesso: a) 
ai consorzi di comuni, nella misura del 
90 per cento per interventi relativi ad 
acquedotti ed a collettori e impianti di 
depurazione di acque reflue; b) ai comu-
ni, nella misura dell'80 per cento per 
interventi relativi ad acquedotti, fogna-
ture ed impianti di depurazione; c) ai 
comuni, nella misura del 70 per cento 
per interventi nel campo della viabilità 
comunale (80 per cento se i comuni 
fanno parte di comunità montane). 
I contributi in annualità costanti 35en-
nali sono riconosciuti nella misura del 
6 per cento, se il mutuo viene contrat-
to con la Cassa DD. e PP., e nella misura 
del 9 per cento se viene contratto con al-

tro istituto di credito. Essi vengono con-
cessi, oltreché per tutte le opere prima 
indicate per cui e ammesso il contributo 
in conto capitale, cioè acquedotti, fogna-
ture, depuratori e strade comunali, al-
tresì per altre opere, e precisamente: 
sedi municipali, mattatoi, ambulatori e 
presidi sanitari; edifici per attività cul-
turali; inceneritori di rifiuti solidi ur-
bani; illuminazione pubblica, strutture 
commerciali e mercati. 
Vengono infine previsti contributi sup-
pletivi in relazione ad aumenti d'asta, 
revisione prezzi, perizie suppletive ecc. 
Questa normativa è stata oggetto in se-
guito di numerose circolari regionali 
esplicative, la cui conoscenza è essen-
ziale al fine di garantire il buon fine di 
una domanda di contributo. In parti-
colare si ricordano le circolari del 28 
maggio 1975, del 29 dicembre 1975, del 
21 aprile 1976, e soprattutto quella del 
6 ottobre 1976. Quest'ultima circolare 
indica infatti i criteri generali e settoria-
li di priorità suggeriti per una migliore 
utilizzazione dei fondi all'interno dei 
comprensori, ai cui organi è stato de-
mandato il compito di provvedere alla 
ripartizione. 
I criteri generali di priorità sono i se-
guenti: 

— opere che rispondano ai requisiti ri-



chiesti della Cassa DD. e PP. (assicuran-
do cosi nel massimo grado possibile il 
collegamento tra concessione del contri-
buto e concessione del mutuo); 
— opere sovracomunali; 
— opere per le quali esistono già pro-
getti; 
— opere di completamento; 
— opere igienico-sanitarie; 
— valutazione delle arretratezze stori-
che delle zone; 
— attuazione corretta delle previsioni 
urbanistiche, evitando espansioni, non 
pianificate e programmate (questa nor-
ma va ulteriormente letta alla luce del-
la recente legge 28-1-1977 n. 10 in ma-
teria di Edificabilità dei suoli e con par-
ticolare riferimento all'art. 13 sui pro-
grammi pluriennali di attuazione); 
— soddisfacimento di bisogni attuali ed 
urgenti. 

Sono inoltre dettati vari criteri relativi 
a vari settori di intervento quali: a) via-
bilità (rapporto con il sistema dei tra-
sporti; collegamenti con frazioni; ope-
re di sicurezza; rapporto con il resto 
della rete viabile); b) acquedotti (prio-
rità delle zone prive, con esclusione del-
le lQttizzazioni private; zone con situa-
zioni preoccupanti; utilizzazioni pluri-
me; rapporti con l'ecologia e l'agricol-
tura; preferenza per acquedotti per ca-
duta); c) fognature (priorità per le zone 
prive; rapporti con l'ecologia; garanzie 
sanitarie in senso stretto); d) sedi muni-
cipali (opere effettivamente necessarie; 
connessioni con altri servizi, come am-
bulatori e centri sociali; preferenza per 
consolidamenti e recuperi, specie nei 
centri antichi, rispetto alle nuove co-
struzioni); e) impianti elettrici (valuta-
zione disponibilità ENEL; razionalizza-
zione impianti esistenti, con possibile ri-
duzione dei consumi; sicurezza impian-
ti esistenti). 
I suddetti criteri sono di per sé suffi-
cientemente eloquenti per poter oppor-
tunamente orientare le strategie dell'am-
ministrazione comunale in ordine agli 
interventi in opere pubbliche. Si noti in-
fine che tali elementi di selezione di 
priorità diventeranno ancora più strin-
genti in relazione alla possibile appro-
vazione da parte del Consiglio regiona-

le di una normativa regionale in mate-
ria di uso del territorio, di cui possono 
già intravvedersi i caratteri, invero assai 
rigidi, quali emergono dal D.D.L. 117/ 
1976 della Giunta regionale. In altre 
parole, strumentazione e gestione urba-
nistica — contributi regionali — e di-
sponibilità di mutui tendono a diventare 
momenti non più isolati ma sempre più 
coordinati. 
In conclusione l'amministrazione potrà 
opportunatamente orientare le proprie 
decisioni in materia di investimenti 
pubblici, tenendo conto dei seguenti ele-
menti: 

a) tipo di intervento, con priorità per 
le opere igienico-sanitarie; 

b) entità della spesa; con priorità per 
i piccoli importi; 

c) urgenza ed emergenza del fabbiso-
gno; 

d) modalità di realizzazione, con prefe-
renza per l'attuazione a lotti specie per 
grossi importi; 

e) fruizione sovracomunale (non neces-
sariamente gestione consortile); 

/) fase di programmazione e di attuazio-
ne (riferimento alla strumentazione ur-
banistica; collegamento con programmi 
di altri enti; stato della progettazione e 
della documentazione di supporto; di-
sponibilità delle aree; intervento di 
completamento); 

g) valutazione finanziaria dell'onere del-
l'indebitamento. 

Fin qui si è parlato di contributi per 
opere pubbliche singole. Un capitolo a 
sé andrebbe fatto per i piani di edilizia 
economico popolare ai sensi della legge 
18-IV-1962 n. 167 e relative opere di ur-
banizzazione. Come è noto tutta questa 
materia è stata profondamente innovata 
dalla legge 22-X-1971 n. 865, cosiddetta 
della riforma della casa, in particolare 
gli articoli 41 e seguenti. Si tratta di 
materia nella quale la valutazione degli 
organi regionali è assai assorbente, non 
solo sotto il profilo della localizzazione 
e della entità dell'intervento, ma anche 
sotto quello del riconoscimento di finan-
ziamenti. A fortiori tale indicazione va-
le per eventuali interventi ex legge 167 
nei centri antichi. 



ZOOTECNIA PIEMONTESE 
DEGLI ANNI 7 0 
Fausto M. Pastorini 

PRODUZIONI DI ORIGINE ANIMALE E 
D O M A N D A DI ALIMENTI AD 
ELEVATO VALORE BIOTROFICO 

L'esigenza di aumentare nel nostro pae-
se la produzione delle derrate di origine 
animale è dovuta alle ben note istanze 
avanzate, almeno da una quindicina di 
anni a questa parte, dalla crescente do-
manda di alimenti ad elevato valore 
biotrofico — quali sono appunto i pro-
dotti di origine animale — corrispon-
dentemente alla crescita del reddito na-
zionale. 
È dato di comune conoscenza che la 
produzione interna degli alimenti suc-
citati non è riuscita a soddisfare le at-
tese. E le aspettative sono andate deluse 
poiché la zootecnia esercitata sul com-
plesso del territorio nazionale non è 
stata dovutamente assistita da un piano 
di sviluppo specifico, elaborato e coe-
rentemente sostenuto dai pubblici po-
teri. 
Questa osservazione di carattere gene-
rale riflette poi sfumature diverse ove 
la si collochi nell'ambito dei differenti 
sistemi agricolo-zootecnici adottati negli 
spazi regionali e nelle più ampie circo-
scrizioni economico-agrarie in cui l'Ita-
lia si suddivide. 
Riguardo all'attività zootecnica svilup-
patasi in Piemonte negli anni Settanta 
si rileva che, per configurarne attendi-
bilmente le linee operative, occorre ri-
spondere a due domande, importanti e 
fondamentali. 
La prima domanda concerne le risorse 
e gli strumenti operativi predisposti ed 
utilizzati dagli allevatori piemontesi; a 
questo riguardo è interessante conoscere 
quali sono state le risorse disponibili e 
come le medesime sono state impiegate. 
La seconda domanda pertiene all'orga-
nizzazione degli allevamenti ed ai red-
diti conseguiti dagli allevatori. 
I dati assunti in argomento e qui di se-
guito esposti provengono dall'elabora-
zione di statistiche ufficiali, le quali non 
sempre riflettono, come noto, l'immagi-
ne veritiera del fenomeno cui si riferi-
scono. Tuttavia, quando l'indagine ri-
guarda problemi di carattere economico-
produttivo le cui grandezze — dalle 
produzioni ai prezzi, dai ricavi ai costi 

A tavola tutte assieme. 

ed ai redditi — sono quantitativamente 
definite, i dati statistici che ne derivano 
permettono di ricostruire e di delineare 
i fenomeni esaminati secondo un quadro 
di riferimento sufficientemente prossimo 
alla realtà. 

RISORSE E STRUMENTI OPERATIVI 
DELL'ATTIVITÀ ZOOTECNICA 
PIEMONTESE NEGLI ANNI SETTANTA 

Per quello che si riferisce alla l a doman-
da — risorse e strumenti operativi — 
le conclusioni tratte dalla disamina de-
gli accertamenti in merito raccolti sono 
le seguenti: 

1) quanto alle risorse alimentari desti-
nate a scopi zootecnici si è constatato 
che i foraggi di produzione aziendale 
hanno rappresentato mediamente, in va-
lore nutritivo, il 92% delle risorse to-
talmente disponibili. Ciò significa che 
l'alimentazione degli allevamenti ani-
mali piemontesi dipende in misura as-
sai rilevante dalle capacità produttive 
espresse nell'interno dell'azienda agri-
cola ed è specificamente vincolata alle 

aree aziendali adibite a prato da vicen-
da, ad erbaio, a prato permanente 
irriguo; 

2) si è osservato che il rapporto tra il 
valore nutritivo delle disponibilità ali-
mentari ed il peso vivo del patrimonio 
animale mantenuto si è collocato, in li-
nea generale, su livelli ragionevolmente 
soddisfacenti e sintomatici di una forag-
gicoltura che ha saputo attestarsi su po-
sizioni idonee a consentire l'esercizio di 
un'attività zootecnica non casuale né 
estemporanea, ma tuttavia oppressa e 
compromessa da nocive e perseveranti 
condizioni di equilibrio instabile nella 
linea ricavi-costi; 

3) si è riscontrato che l'attività e gli in-
teressi degli allevatori piemontesi si so-
no indirizzati per la massima parte verso 
la specie bovina. Ad es. nel quinquen-
nio 1970-74 risulta che il peso vivo del 
patrimonio animale allevato è ascrivibi-
le per il 9 0 % circa, in media, alla spe-
cie bovina e che alla medesima specie 
appartiene mediamente il 6 7 % dei capi 
in allevamento. D'altro canto questa cir-
costanza è venuta a riconfermare una 
consuetudine che ha più di mezzo seco-
lo di vita; 

4) si è notato che i bovini con attitu-
dine alla produzione della carne preval-



gono numericamente su quelli con atti-
tudine alla produzione del latte e che 
tra i gruppi etnici ascrivibili al primo 
insieme risulta predominante la r. b. 
Piemontese, al cui riguardo gli allevatori 
hanno svolto una faticosa e lunga opera 
di « costruzione » per accentuarne nel 
tempo l'attitudine alla produzione della 
carne; 

5) si è infine rilevato che gli allevatori, 
costretti da situazioni mercantili pesan-
temente negative, hanno dovuto forzata-
mente ridimensionare, nel 1973 e nel 
1974, la consistenza degli allevamenti. 
L'operazione si è effettuata attraverso la 
diminuzione dei bovini da latte, mentre 
si sono mantenuti pressoché intatti gli 
allevamenti di soggetti da carne, in spe-
cie quelli di razza Piemontese, coerente-
mente all'importanza attribuita dagli al-
levatori a tale razza. Intanto, però, nel 
1973, il ridimensionamento degli alleva-
menti ha provocato indirettamente, se-
condo dati estimali attendibili, la per-
dita di 40.000 vitelli, 1.400.000 ettolitri 
di latte, 12.000.000 di quintali di le-
tame. 

Le considerazioni espresse nei punti ora 
esposti disdicono fermamente le illa-
zioni, da qualche parte avanzate, su una 
pretesa sottoutilizzazione del dispositivo 
produttivo messo in opera dagli alleva-
tori piemontesi, anche se tale disposi-
tivo appaia ancora perfettibile per varie 
vie, come per altro perfettibili sono tutti 
gli strumenti creati dall 'uomo. Ad es. 
nel campo delle produzioni foraggiere 
emerge l'assoluta necessità di un loro 
impiego senza sprechi. Non va infatti 
dimenticato che produrre latte e carne, 
cioè produrre proteine animali, costa 
caro non soltanto in termini monetari, 
ma anche sul piano della trasformazione 
biologica ove si consideri che occorrono 
più di 3 kg di proteine vegetali, conte-
nute nei f o r a c i e nei mangimi, per pro-
durre un chilogrammo di proteine ani-
mali, contenute nei prodetti ricavati da-
gli allevamenti. 
Nel campo del razionamento, poi, oc-
corre impedire che gli animali subisca-
no la pressione negativa dei cosiddetti 
« fattori stressanti » dovuti in gran par-
te a difetti o ad eccessi alimentari, poi-
ché tali fattori contribuiscono a provo-
care il grave fenomeno dell'infertilità. 

A causa dell'infertilità gli allevamenti 
bovini piemontesi hanno patito un dan-
no economico valutato mediamente at-
torno a 16 miliardi 600 milioni annui 
nel quinquennio 1970-74. 
Relativamente alla 2a domanda — or-
ganizzazione degli allevamenti e redditi 
ottenuti dagli allevatori — appare inte-
ressante esporre innanzitutto alcune bre-
vi considerazioni critiche sulla dimen-
sione degli allevamenti e delle aziende 
nelle quali i medesimi si realizzano. 

DIMENSIONI OPERATIVE DEGLI 
ALLEVAMENTI BOVINI 

È già stato ricordato che in Piemonte 
gli allevamenti bovini sono quelli di 
maggior rilevanza: essi vengono prati-
cati da oltre il 4 0 % delle aziende agri-
cole complessivamente operanti nella 
regione. 
Ora, con specifico riferimento alla spe-
cie bovina risulta che, indipendentemen-
te dall'estensione della superficie azien-
dale, le aziende che esercitano l'alleva-
mento bovino possono distinguersi in 
3 grandi gruppi riguardo alla consisten-
za numerica dei capi allevati: 

1° gruppo: aziende con nuclei d'alleva-
mento di minima entità (da uno a non 
più di 10 capi) che per ciò stesso non 
possono realizzare un'attività zootecnica 
modernamente evoluta; 

2° gruppo: aziende con nuclei d'alleva-
mento di media entità (da 11 a 20 capi) 
il cui indirizzo produttivo occupa le 
prime fasce della validità zootecnica; 

3° gruppo: aziende con nuclei d'alleva-
mento di superiore entità il cui indiriz-
zo produttivo risulta inequivocabilmente 
zootecnico (da 21 a 50 capi) o eminen-
temente zootecnico (oltre i 50 capi). 

Orbene, le aziende del 1° gruppo, cioè 
quelle con nuclei d'allevamento fino a 
10 bovini, concentrano soltanto il 2 9 % 
dei bovini allevati, ma costituiscono il 
7 2 % del totale delle aziende praticanti 
l'allevamento bovino (Tab. n. 1). 
Se poi si considerano le aziende per 
classi di superficie agricola utilizzata si 
osserva: 

— che quelle di minima e di modesta 
estensione — da meno di un ettaro fino 
a 10 ettari — radunano il 94% degli 
allevamenti che non superano i 10 capi 
ed il 71% degli allevamenti da 11 a 
20 capi; 

— che le aziende da 10 a 20 ettari espri-
mono interessi zootecnici che possono 
ritenersi raccordabili a soddisfacenti li-
velli di produttività poiché concentrano 
il 47% degli allevamenti da 21 a 50 
capi ed il 16% degli allevamenti con 
oltre 50 capi; 

— che le aziende da 20 a 50 ettari 
riuniscono il 47% degli allevamenti con 
oltre 50 capi e sono quindi in grado di 
raggiungere posizioni produttive otti-
mali (Tab. n. 2). 

Questi rilievi conducono a dedurre che 
nella panoramica del patrimonio bovi-
no piemontese si viene ad inserire una 
non piccola frangia di allevamenti fra-
zionati condotti in aziende ugualmente 
frazionate. 
È evidente che questa frangia produt-
tiva si presenta sul mercato con una of-
ferta dispersa ed atomistica, che contri-
buisce ad indebolire il potere contrat-
tuale degli allevatori. 
Di qui l'inderogabile necessità di pro-
muovere ogni utile iniziativa che asse-
condi l'associazionismo degli allevatori 
che operano su dimensioni d'allevamen-
to ai margini della convenienza econo-
mica. Senza discutere il diverso grado 
di efficienza delle varie formule asso-
ciazionistiche, vale tuttavia riflettere 
che, secondo i casi e le differenti circo-
stanze, gli allevatori associati possono 
limitare il loro interesse alla sola fase 
della produzione strettamente zootecni-
ca con la realizzazione di stalle sociali, 
oppure possono allargare i loro intendi-
menti associativi alla programmazione 
delle produzioni foraggiere che rappre-
sentano il naturale supporto degli alle-
vamenti, ed ancor oltre fino alla com-
mercializzazione dei prodotti. 
Importante è che gli allevatori, attraver 
so la diffusione dei processi di integra 
zione, riescano a modificare in meglic 
la loro posizione contrattuale di produt 
tori di fronte agli altri operatori de 
mercato. 



• — — • — 

Tabella 1. Az i ende ag r i co le in P iemon te con a l l e v a m e n t i bov in i , per c lass i di ampiezza 
deg l i a l l e vamen t i 

Classi di ampiezza A z i e n d e 
(n. capi) n . % 

Fino a 10 
Da 11 a 20 
Da 21 a 50 
Oltre 50 

84.234 
17.485 
11.597 
3.148 

72,3 
15,0 
10,0 
2,7 

372.172 
257.063 
372.808 
275.992 

29.1 
20,1 
29.2 
21,6 

Totali 116.464 100,0 1.278.035 100,0 

NOTA. I dati r iprodott i sono stati elaborati in base alle risultanze tratte dal 2° Censimento qenerale 
dell 'agricoltura (25 ottobre 1970). 

——— 
Tabella 2. Az i ende ag r i co le in P i e m o n t e con a l l e v a m e n t i bov in i : per c lass i di S A U de l le az iende, per c lass i di ampiezza deq l i a l l e v a m e n t i 
e per n u m e r o di bov in i a l l eva t i 

N u m e r o d i c a p i 
Piassi ai sup. 

agricola util izzata (SAU) fino a 10 da 11 a 20 da 21 a 50 oltre 50 T o t a l e 
ha 

aziende capi aziende capi aziende capi aziende capi aziende capi 

Senza SAU 41 155 14 231 74 2.798 99 15.133 228 18.317 

Fino a 10 
0 , . . . 0 , . . . 0,6 3,1 0,2 1,4 

Fino a 10 79.571 341.674 12.468 180.063 3.661 112.445 475 48.264 96.175 682.446 

Da 10,01 a 20 
94,5 71,3 31,6 15,1 82,6 53,4 

Da 10,01 a 20 3.869 25.577 4.029 61.567 5.493 173.554 507 36.846 13.898 297.544 

Da 20,01 a 50 
4,6 23,1 47,4 16,1 11,9 23,3 

Da 20,01 a 50 651 4.139 860 13.412 2.035 72.291 1.481 108.992 5.027 198.834 
0,8 4,9 17,5 47,1 4,3 15,6 

Oltre 50 102 627 114 1.790 334 11.720 586 66.757 1.136 80.894 
0,1 0,7 2,9 18,6 1,0 6,3 

Totali 84.234 372.172 17.485 257.063 11.597 372.808 3.148 275.992 116.464 1.278.035 
100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
72,3 29,1 15,0 20,1 10,0 29,2 2,7 21,6 100,0 100,0 

NOTA. I dati r iprodotti sono stati elaborati in base alle risultanze tratte dal 2° Censimento generale dell 'agricoltura (25 ottobre 1970). 

R I C A V I E C O S T I DELLE P R O D U Z I O N I 
A G R I C O L E . I N D I C I D E L L A 
P R O D U T T I V I T À Z O O T E C N I C A NEL 
S E S S E N N I O 1970-75 

Infine, in merito ai redditi ottenuti da-
gli allevatori, si è svolta una rapida in-
dagine, sia per le produzioni di origine 
animale che per quelle di origine vege-
tale, attorno alle misure raggiunte da 
due importanti grandezze macroecono-
miche lungo il sessennio 1970-75, cioè: 

7— la spesa dovuta all'acquisto dei beni 
intermedi, espressa dal valore dei cosid-

detti « consumi intermedi »; 
— il reddito complessivo al netto di 
tali consumi, espresso dal cosiddetto 
« valore aggiunto », il quale, ancor più 
della produzione vendibile, interessa gli 
operatori responsabili di un processo 
produttivo. 

Il rapporto tra il V.A. ed i consumi in-
termedi nei diversi anni del sessennio 
prima indicato, ha consentito di costrui-
re degli indici di produttività, i quali 
permettono di misurare il V.A. per unità 
di moneta spesa nell'acquisto di beni e 
servizi intermedi impiegati nella pro-
duzione. 



Tabella 3. I nd ic i d i p r o d u t t i v i t à dei f a t t o r i i n t e r m e d i imp iega t i ne l l e p roduz ion i an ima l i 
e vege ta l i in P iemon te nel s e s s e n n i o 1970-75 ( m i l i o n i d i l i re c o r r e n t i ) 

Settore delle produzioni animali Settore delle produzioni vegetali 

Anni 

V . A . Costo fattor i 
intermedi 

Indici 
produt. V . A . Costo fattor i 

intermedi 
Indici 

produt. 

1970 134.299 80.932 1,66 177.904 55.511 3,20 
1971 139.591 89.687 1,56 156.560 60.836 2,57 
1972 163.163 95.553 1,71 141.828 77.385 1,83 
1973 167.356 129.256 1,29 269.556 70.526 3,82 
1974 179.683 167.914 1,07 294.075 92.595 3,18 
1975 251.811 204.071 1,23 344.059 107.819 3,19 

Sessennio 
1970-75 

(vai. medi) 172.650 127.902 1,35 230.664 77.445 2,98 

NOTA. I valori r iprodott i sono stati elaborati in base alle indicazioni contenute negli Annuari di 
statist ica agraria e negli Annuari di stat ist iche zootecniche dell ' lSTAT. 

Dal raffronto tra gli indici costruiti per 
il settore delle produzioni animali e per 
quello delle produzioni vegetali si de-
duce, come osservazione di fondo, che 
gli indici annui della produttività zoo-
tecnica sono sempre stati inferiori a 
quelli che hanno contrassegnato il set-
tore delle produzioni vegetali. Media-
mente, poi, ad un indice della produt-
tività zootecnica pari a 1,35 corrisponde 
un indice della produttività vegetale 
pari a 2,98, che è più del doppio del 
precedente (Tab. n. 3). 
Ciò significa che i costi sostenuti dagli 
allevatori piemontesi per ampliare la 
« sezione allevamenti » delle proprie 
aziende e per aumentare i prodotti di 
origine animale non sono mai riusciti 
ad ottenere adeguata contropartita sul 
piano del reddito, poiché la produzione 
del latte, della carne, delle uova, della 
lana ha sempre avuto rendimenti infe-
riori di quella del frumento, del risone, 
degli ortaggi, della barbabietola da zuc-
chero, dell'uva, della frutta. 

nire che per realizzare una qualunque 
programmazione zootecnica che voglia 
essere ben definita in un modello ope-
rativo di lungo periodo non sono suffi-
cienti delle misure di carattere congiun-
turale anche se utili come provvisorio 
tamponamento, come quelle oggi pro-
mosse e promesse dalla Autorità pub-
blica. 
Occorre progettare finalmente, e poi ap-
plicare con urgenza e mantenere nel 
tempo, una politica zootecnica che af-
fermi senza equivoci un ben definito 
carattere strutturale e di cui l'allevatore 
abbia certezza, una politica zootecnica 
che, pur diversificata nelle grandi circo-
scrizioni economico-agrarie del nostro 
Paese, sia coerente con lo sviluppo eco-
nomico generale, una politica che valga 
ad aumentare il potere contrattuale de-
gli allevatori e che quindi riesca a ri-
portare i redditi zootecnici nell'area 
della convenienza economica, perché 
cosi facendo si riuscirà a far diminuire 
il grosso deficit della nostra bilancia ali-
mentare, nell'interesse ed a vantaggio 
di tutta la comunità nazionale. 

N O T A C O N C L U S I V A 

Quali le conclusioni? 
Se si parte dal conclamato principio che 
i provvedimenti interessanti la zoo-
tecnia trasferiscono i loro effetti in tem-
pi sempre lunghi, allora si deve conve-



RIFLESSIONI 
SULL'INDUSTRIA 
DELL'ABBIGLIAMENTO 
La CEE aveva finora resistito alle pres-
sioni esercitate da alcuni suoi membri 
di limitare l'accesso nel suo territorio 
di prodotti tessili provenienti da alcuni 
Paesi del terzo mondo. Recenti decisioni 
acquistano maggiore risalto e fanno pen-
sare che ci si trovi invece ad una svolta 
che conduce al « protezionismo ». 
Esiste dunque una speranza di ripresa, 
c'è un avvenire di sviluppo e di nuovo 
prestigio per l'industria dell'abbiglia-
mento ed in particolare, data la sua ap-
partenenza al comparto della confezione 
in serie dei Paesi membri della CEE, 
per il manufatto « made in Italy »? 
Ad un simile, « corposo », interrogati-
vo, tremendamente attuale ed al quale 
si è dato e si dà rilievo in molte sedi 
ed in sempre più frequenti circostanze, 
si è risposto — e non saremo ancora 
gli ultimi ad imporci di farlo — in mo-
do diretto ed indiretto. Ci si è affidati 
al responso di tavole rotonde ed ai di-
battiti di incontri/studio; si cono ovvia-
mente impostate, a latere, delle indagini 
di mercato, più o meno estese e com-
plete, delle quali, però, occorre dire 
che i consuntivi sembrano sovente esse-
re stati insufficientemente considerati. 
La domanda iniziale è dunque rimasta 
la stessa, formulata più volte, talvolta 
riproposta per iscritto o ad un uditorio, 
composto di protagonisti e relatori, che 
mostra una crescente preoccupazione, 
che non nasconde l 'affanno di vivere in 
un mercato resosi periglioso. Il periglio 
è nella crescita della concorrenza dei 
« prezzi bassi » (praticati dai Paesi 
emergenti), nell'ormai irreversibile dimi-
nuzione dei consumi, nell'insostenibili-
tà dei costi. E ciò che diventa più grave 
è che molti operatori danno ora l'im-
pressione di sentirsi impegnati in una 
battaglia che considerano « persa in 
partenza » e la loro diventa una rispo-
sta pessimistica. 
Di ben altro parere — e ci piace qui 
precisarlo, accostandolo alla valutazio-
ne di non pochi autorevoli esperti dei 
quali si può tener conto — il modo di 
stimare prospettive e fasi congiunturali 
da parte dell'Associazione italiana in-
dustriali dell'abbigliamento: « sviluppo 
ed avvenire esistono tanto più quanto 
più il prodotto di moda italiano avrà un 
contenuto di civiltà, cioè ' di moda e 
saprà rinunciare a competere nella fab-

bricazione di articoli di larghissimo con-
sumo ». 
« Il miglior risultato apparirà quello di 
riuscire ad aiutare le imprese, sia gran-
di che medie e piccole, ad esportare, 
chiaro com'è che esportare è obbliga-
torio se si vuole sviluppare l'economia e 
se si vuole riuscire a difendere la pro-
pria bilancia commerciale ». 
È questa una tesi con la quale ci sen-
tiamo tendenzialmente portati a concor-
dare, vorremmo prima, però, imposta-
re l'esame di quella che dobbiamo pur 
sempre considerare come una straordi-
naria evoluzione di un settore; meglio 
sarebbe poter scrivere un « cambiamen-
to di situazioni » con una serie di tra-
sformazioni successive, compiute da un 
settore inebriatosi della propria gran-
dezza e dimentico (per lunghi anni) 
dell'esigenza e dell'opportunità di inter-
rogarsi e di dimensionarsi nel quadro 
(queste si) di importanti e grandi evo-
luzioni socio-economiche mondiali. 

L'ABBIGLIAMENTO COME FATTO 
PRODUTTIVO 

I prodotti dell'abbigliamento, come di-
sponibilità e come componente della 
evoluzione globale e sociale dei consu-
mi, che si è particolarmente accelerata 
dopo gli anni cinquanta, richiedono, a 
nostro avviso, oggi certo più di ieri, di 
venire « riconsiderati » come fatto pro-
duttivo per bene accertarne quali ne sia-
no le prospettive ed il « collocamento » 
sia nel nostro Paese sia altrove, in Euro-
pa. Non esiteremmo, qui, a cercare di 
stabilire alcuni concetti basilari: la fun-
zione principale di questa produzione 
consiste nel fornire al consumo « arti-
coli pronti all'uso » ottenuti attraverso 
un processo industriale ed adeguati alle 
diverse esigenze del pubblico. Ed è sta-
to proprio nell'arco di un mutamento 
degli atteggiamenti, troppo accelerato e 
per molti versi disordinato, delle scelte 
e delle preferenze dei consumatori (non 
proprio assecondati da investimenti e 
da campagne promo-pubblicitarie) che 
la situazione di questo bene di consumo 
si è capovolta, è passata da una fase at-



tiva ad una passiva; è troppo sovente 
ed anche più spontanea di espansione: 
più a contatto con la retroguardia che 
con l 'avanguardia della domanda. 
Non a caso vorremmo successivamente 
tracciare un parallelo, del resto signifi-
cativo e pertinente, tra i valori previ-
sionali di un mercato, al quale si cerca-
va ieri di guardare con un ottimismo 
più che moderato, e le realtà d'oggi, 
che appaiono non del tutto stimolanti 
sebbene possibilistiche: il termine di 
raffronto nella domanda indica che si ha 
ora a che fare con uno sviluppo decisa-
mente irregolare, quando non è solo ap-
pariscente, dei consumi. Vi è anche re-
sponsabilità degli imprenditori quando 
si appura che la maggior parte delle 
aziende italiane, per fare un esempio, 
soprattutto a livello medio e piccolo, 
non ha mai riconosciuto di applicare 
una « politica di mercato »: si è cioè 
attenuta ad una linea di prodotti defi-
nita « classica », limitando la gamma 
degli articoli presentati, con poche no-
vità per stagione. La rispettiva tendenza 
a dilferenziarsi non oltrepassa cosi il 
punto di vendita e si manifesta soprat-
tutto attraverso gli sforzi che segnata-
mente compie la propria organizzazione 
commerciale, ossia il rappresentante. 
Questo tipo di produzione « esce » 
(quando può bene trasferirsi verso i 
punti-di-vendita) dai laboratori ed entra 
nei circuiti di diffusione del mercato ove 
continua a trovare gruppi di consuma-
tori che, pur senza rimanere propria-
mente esclusi da una moda, ne vengono 
solo marginalmente condizionati ed in-
fluenzati. Siamo quindi d'accordo con 
coloro che affermano che il « saper ri-
spondere » — e si potrebbe anche dire 
il « poter anticipare » — con una of-
ferta adeguata alle tuttora trascurate 
esigenze ed attese di alcuni « gruppi di 
età » dei consumatori (maschi e femmi-
ne), determinerebbe l'attribuzione al-
l'abbigliamento di quella « funzione so-
ciale » che si è purtroppo venuta atte-
nuando in questi anni. 
L'industria dell'abbigliamento si è com-
portata ed ha prosperato, nell'ultimo 
ventennio, « vivendo » e solo in parte 
studiando il fenomeno di emissione, di 
propagazione e di assorbimento del pro-
dotto-moda piuttosto che controllando le 

caratteristiche del mercato. Un mercato 
che, agli inizi degli anni sessanta, ha 
raggiunto in Europa la fase più positiva 
dieci anni più tardi, però, esso doveva 
« scoprire » di aver raggiunto e forse 
superato « un segnale di guardia » oltre 
il quale c'è purtroppo da temere e da 
adottare una « strategia della ritirata » 
ed accettare la dura necessità di un di-
verso dimensionamento. 
Fattori vincolanti di questo cedimento 
una politica gestionale che può solo svi-
lupparsi a breve, con gravi, ed evidenti 
ripercussioni sull'adozione e la defini-
zione di metodi, di costi e di approvvi-
gionamenti; la debolezza degli investi-
menti, condizionata dalla scarsità delle 
risorse finanziarie effettivamente dispo-
nibili (vi è carenza di auto-finanziamen-
to con il re-investimento dei profitti); vi 
è poi una irrisolta debolezza delle strut-
ture aziendali, soprattutto per quanto 
riguarda i settori del marketing, della 
promotion e della stessa direzione com-
merciale (area managers). Le aziende 
italiane si sono, in questo caso, preoccu-
pate per anni di strutturarsi soltanto 
per quanto riguarda i servizi di labo-
ratorio, di magazzino e contabili, la-
sciando accentrata nella figura del tito-
lare (non solo nelle aziende a conduzio-
ne familiare) responsabilità e guida del-
la vendita e della valorizzazione del 
prodotto immesso nel mercato. Oggi an-
cora si deve dunque riscontrare una ab-
bastanza, palese insufficienza di quadri 
intermedi, di specialisti nel management 
e di nuove leve preparate a subentrare 
nelle fila delle generazioni più anziane 
(la eventuale disponibilità di dati che 
provassero l'esistenza di qualche lode-
vole eccezione non risulterebbe che la 
tradizionale conferma di una regola). 
Non è necessario, deprecando tali situa-
zioni, dichiararsi, per contro, sostenitori 
e fautori delle teorie tanto care ad un 
Parkinson; tuttavia auspicare che trovi-
no maggiore evidenza e sviluppo la 
formazione di schiere di « impiegati/ 
capi servizio », con una precisa specia-
lizzazione all'interno d'ogni azienda, 
non può che confermarsi e rivelarsi tre-
mendamente importante nel favorire e 
nel puntellare l'affermazione commer-
ciale d'ogni ditta tanto nel proprio mer-
cato quanto all'esportazione. 

LE STRUTTURE DELL'INDUSTRIA 
DELL'ABBIGLIAMENTO-PRONTO 

Tentare di questi tempi di stabilire un 
aggiornato confronto fra le strutture di 
questo comparto industriale europeo e 
quello nordamericano (che rappresenta 
pur sempre il settore capostipite nel 
mondo) dovrebbe veder per lo più con-
fermate le situazioni già stabilizzatesi 
tra il 1960 ed il 1970 e che indicava-
no nei Paesi Bassi la nazione europea 
meglio attrezzata dal punto di vista in-
dustriale, per competere con gli Stati 
Uniti. La Repubblica Federale di Ger-
mania, la Francia ed il Belgio risulte-
rebbero impegnare un quarto della ma-
nodopera del settore in aziende di pic-
cola dimensione (con un numero non 
superiore ai dieci salariati), un altro 
quarto degli addetti opererebbe in stabi-
limenti che vanno da un minimo di 100 
ad un massimo di 400 operai; il rima-
nente 50% presterebbe servizio presso 
imprese di abbastanza grandi dimensio-
ni. Da notare però che nel Belgio la 
quasi totalità degli impianti in questio-
ne lavora con effettivi inferiori alle 500 
persone. 
La situazione italiana, pur mancando di 
un censimento sufficientemente recente, 
per tener conto delle conseguenze sul-
l'occupazione e sull'attività delle azien-
de del settore nell'« occhio » di una 
grave crisi non ancora esauritasi, fer-
mandosi all'analisi di dati dell'anno 
1975 rivelava che più del 35% delle 
imprese si dichiarava dotata di poco più 
o meno di dieci dipendenti (e molta 
parte di queste situazioni è falsata dal 
fenomeno del lavoro nero); un 15 /25% 
di ditte appartiene alla categoria di im-
prese con 50 /100 addetti, mentre per le 
rimanenti industrie si passa ad una in-
certa varietà di dimensioni. 
Confrontando, nell'insieme, la situazio-
ne europea a quella statunitense, dati 
CETIH (Centre d'Etudes Techniques 
des Industries de l 'Habillement) arrivia-
mo a stabilire che, fino al 1970, il 25% 
degli addetti era occupato in stabilimenti 
con meno di 40 lavoratori nei Paesi della 
CEE, mentre negli U.S.A. lo era in fab-
briche con meno di 58 salariati; il 25% 
degli addetti era occupato in stabilimenti 



Anche le c o n m e n o di 260 persone per quanto 
ure di vendita , , . 
i trasformano, riguarda le nazioni CEE e con più di 

310 addetti per le fabbriche nordameri-
cane; infine, l'altro 50% degli addetti 
figurava impiegato da industrie con me-
no di 98 persone nella CEE e con meno 
di 135 salariati negli Stati Uniti. 
Un'altra importante differenza, nelle 
strutture dei due comparti industriali 
presi in esame, si evidenzia nel fatto 
che le aziende di medio/piccola dimen-
sione del primo dei tre gruppi sopra 
considerati dispongono nella maggior 
parte dei casi, negli Stati Uniti, di una 
manodopera numericamente inferiore 
(rispetto a quella europea) e questo per-
ché si riscontra un maggior apporto tec-
nologico, ossia vi è l'uso di più macchi-
nari. Nel caso di aziende medio/grandi 
tali differenze tendono a scomparire e 
non sono meritevoli di particolari ri-
lievi. 
Una menzione particolare vorremmo ri-
servare alle aree di insediamento in Eu-
ropa di questa industria in quanto tale 
« mappa » non ha subito nel tempo mu-
tamenti di rilievo rispetto alle situazio-
ni censite nel decennio 1960-1970 seb-
bene in Francia ed in Italia (nel Mezzo-
giorno) siano state riservate nuove zone 
a tale tipo di produzione. Ricordiamo, 
nell'ordine, le regioni che accolgono un 
maggior numero di industrie e danno 
lavoro ad un alto numero di addetti: ai 
primi posti troviamo il Reno/Westfalia, 

la Baviera, la Lombardia, la regione pa-
rigina, la parte est dell 'Olanda, il Pie-
monte. Una settima posizione, per la Re-
gione piemontese, che forse non ha po-
tuto venire del tutto conservata, con la 
difficile congiuntura dell'ultimo trien-
nio. Rispetto alle rilevazioni preceden-
ti, fare ora il punto della situazione de-
nuncerebbe senz'altro un campione me-
no ampio di aziende in attività ed evi-
denzierebbe le modificazioni intervenute 
tanto nella struttura economica dell'im-
presa d'ogni dimensione presa in esame 
tanto le difficoltà dei suoi risultati 
d'esercizio, costantemente passivi dal 
1970 in poi con un indebitamento che 
potrebbe apparire realmente impressio-
nante e generalizzato e che determina 
un andamento negativo per quanto ri-
guarda la stessa occupazione. 

IL « C A S O » » P I E M O N T E S E 

La « lettura » dei dati della tredice-
sima indagine congiunturale previsiona-
le svolta dalla Federazione delle Asso-
ciazioni industriali del Piemonte, per il 
trimestre luglio-settembre 1977, forni-
va delle valutazioni che purtroppo con-
fermavano il peggioramento di molti in-
dicatori congiunturali ed i sintomi di 
recessione manifestati all'inizio dell'an-
no dopo un periodo di indicazioni leg-
germente orientate ad un miglioramento 
registrato nel terzo e nel quarto trime-
stre del 1976. Le aspettative e le opi-
nioni degli imprenditori piemontesi, per 
le componenti tessile/abbigliamento del-
l'intero quadro congiunturale, manife-
stano, è chiaro, lo stesso pessimismo de-
gli altri operatori nazionali del settore 
e potrebbero risultare così interpreta-
bili: 

produzione totale: dalla lieve prevalen-
za dei pessimisti nelle prime due inda-
gini del 1977 si è passati ad un saldo 
tra percentuale di ottimisti e percentua-
le di pessimisti pari a —23,7 sul livello 
del primo trimestre 1976; il saldo otti-
misti-pessimisti nei settori tessile 
(—62,2) e abbigliamento (—43 ,8 ) è 
uno dei più preoccupanti; 



acquisizione ordini totali: registra un 
saldo ancor piti negativo; dopo una se-
quenza di cinque trimestri positivi il 
saldo tra percentuale di ottimisti e per-
centuale di pessimisti è tornato ai livelli 
del 1975: - 32,2. I peggiori saldi si 
registrano negli stessi settori sopra in-
dicati: tessili (— 72,6); abbigliamento 
( - 67,3); 

produzione per l'esportazione: rilevia-
mo un deterioramento, dopo una serie 
positiva di cinque trimestri: più negati-
vo della media regionale il saldo per le 
piccole aziende della regione, meno ne-
gativo il saldo per le piccole imprese 
API torinesi e, soprattutto, quello per 
l'industria torinese. Nel complesso resta-
no negativi i saldi del tessile (— 43,7) 
mentre per l'abbigliamento si registrano 
dati più positivi; 

l'occupazione: il saldo riguardante il 
settore tessile (—28,8) e dell'abbiglia-
mento (— 25,0) fornisce purtroppo un 
inasprimento delle previsioni di ricorso 
alla Cassa integrazione guadagni. 

I dati dell'Ufficio studi dell'Unione in-
dustriali di Torino, relativi all'anno 
1975 per quanto riguarda gli « investi-
menti » ed il « prodotto lordo » di alcu-
ne classi di industrie manifatturiere del 
settore tessile/abbigliamento, contribui-
scono a meglio stabilire un confronto 
con gli analoghi valori dei periodi pre-
cedenti (Tab. 1). 

Tabella 1. Dat i s i gn i f i ca t i v i de l s e t t o r e 
t e s s i l e 

s ign i f i ca t i v i de l s e t t o r e 

Investi- Prodotto 
Industria menti lordo Anni 

(mil ioni di lire) 

Vestiario/abbigl iamento 8.885 132.535 1975 
9.414 116.443 1974 
7.034 90.308 1973 

Maglie e calze 2.365 45.046 1975 
3.687 43.546 1974 
2.904 31.123 1973 

Rileviamo, infine, che il fatturato tessi-
le/abbigliamento aveva raggiunto, alla 
fine del 1976, l 'importante traguar-
do dei 9000 miliardi di lire, di cui 
3 mila miliardi di esportazione. Un im-

Tabella 2. S t r u t t u r a dei c o n s u m i f am i l i a r i in I ta l ia ed in a l t r i paes i de l la C o m u n i t à Europea 
(anno 1974) r 

Quota spesa - media • in percentuale 

R. F. Belgio P. Bassi Francia G. B. Italia Irlanda 
Art icol i vestiario 10.3 8,9 9,7 8,2 8,3 9,3 9,9 

ITALIA (suddivisione per aree geografiche - anno 1975) 

Grandi Piccoli Zona Nord-est Centro Mezzo-
comuni comuni nord-ovest giorno 

Art icol i vestiario 
giorno 

(media = 10,2) 10,2 10,1 9,8 11,0 9.8 10,2 

Fonte: CEE-EUROSTAT; ISTAT. 

porto, quest'ultimo che risulta pari al 
20% delle esportazioni complessive e 
che, in termini di fatturato, per questa 
industria, rappresenta il 35% del totale. 
Le importazioni del comparto sono an-
cora principalmente dedicate all'acqui-
sto delle materie prime indispensabili, 
Il settore impiega il 2 5 % degli occupati 
nell'industria manifatturiera nazionale 
ponendosi dunque al primo posto nella 
relativa graduatoria dell'occupazione 
(800 mila addetti contro i 700.000 delle 
industrie meccaniche ed i 270 mila di 
quelle metallurgiche). 

LA C R I S I DEL SETTORE E L ' A C C O R D O 
« M U L T I F I B R E .» 

L'industria dell'abbigliamento europea 
è stata indubbiamente coinvolta, dopo 
gli anni settanta, in una fase di profon-
da trasformazione e di ridimensiona-
mento. Fenomeno comune è che la pro-
duzione è aumentata più della domanda 
e che quindi tutti i mercati di consumo 
sono letteralmente sommersi da articoli, 
molti dei quali offerti all'origine a prez-
zi più bassi della media. Per il com-
parto il momento appare indubbiamen-
te delicato e le pause di riflessione sono 
quanto mai indispensabili e necessarie 
per cercare come prepararsi ad affron-
tare ed a risolvere i numerosi problemi 
del momento e quelli delle stagioni più 
prossime che porranno ulteriormente a 

collaudo la resistenza degli operatori e 
delle aziende. 
I consumi interni delle famiglie italiane, 
per fare un esempio, secondo dati 
ISTAT relativi all'anno 1975 si presen-
tavano composti soltanto per l '8,6% di 
articoli di confezione/abbigliamento e 
calzature. Più di un terzo della spesa 
complessiva viene infatti destinato al-
l'alimentazione, mentre nelle altre na-
zioni europee si destinano allo stesso 
gruppo di prodotti tra un quarto ed un 
quinto del totale delle spese. Cosi pres-
sata dai problemi della sussistenza, la 
famiglia italiana « media » rimane con 
risorse molto limitate per soddisfare bi-
sogni di grado più elevato (anche se di 
tipo standard può venire considerata la 
quota di spesa globale italiana relativa 
agli articoli di vestiario rispetto a quel-
le degli altri stati del gruppo CEE) 
(Tab. 2). 
È proprio vero che la gente non si veste 
più? È altresì vero che la gente si veste 
male non solo per ideologia ma, per una 
questione di soldi? I consumatori sono 
crollati sotto l'aumento dei prezzi (i re-
centi sono del 20-25%) con punte mas-
sime nelle città come Roma, Milano, To-
rino, Bologna e Potenza. Le previsioni 
economiche sono caustiche: « il merca-
to del tessile è caratterizzato da aumenti 
dei prezzi al dettaglio e da una continua 
flessione della domanda interna ». In al-
tre parole i consumi sono notevolmente 
ridotti. 
Ovviamente (ognuno l'ha sperimentato 



di persona) la riduzione è effetto di una 
diminuzione del reddito reale a disposi-
zione dei consumatori. 
A proposito dei « giovani », dei quali 
si rileva che, generalmente, seguono 
una non-moda (cioè vogliono vestire 
« in libertà ») c'è una adesione a regole 
di gruppo al quale si considerano ap-
partenenti, in modo anche da evitare di 
determinare possibili reazioni negative 
che possano porli al bando. In altri ter-
mini, aderire a queste forme di integra-
zione fornisce « rassicurazione » e tale 
assimilazione giunge al punto di dare 
l'illusione di « seguire una moda ». A 
volte l'atteggiamento comune verso la 
moda viene superato da una strumenta-
lizzazione a fine contestativo-generazio-
nale che porta alla scelta di indumenti 
eguali come « divise »; ciò crea un mo-
do di vestire avulso dagli schemi e dai 
rituali tipici di quella moda definita 
« classica » che risponde alle esigenze 
di determinate ore della giornata ed al-
le situazioni sociali loro connesse. 

AI di là delle scelte e delle preferenze 
dei consumatori occorre vedere quale è 
diventata la situazione degli scambi 
mondiali, condizionati proprio dal rin-
novo, per il 1978, dell'accordo interna-
zionale sul commercio dei tessili (defi-
nito una prima volta nel 1962 e rinno-
vato il 20 dicembre 1973 a Ginevra, 
nell'ambito del GATT). Con ben 17 
Paesi esportatori di prodotti tessili la 
Comunità Europea aveva inteso — in 
conformità agli obiettivi di negoziato 
e di salvaguardia del proprio mercato 
— proporre l'apertura di accordi suc-
cessivi bilaterali i cui obiettivi erano 
fondati sul principio dell'autolimitazio-
ne delle esportazioni da parte dei paesi 
contraenti e tendevano parimenti a l'ot-
tenimento di garanzie sufficienti contro 
effettivi rischi di disorganizzazione del 
mercato. È stata concertata una libera-
lizzazione progressiva ed ordinata degli 
scambi e viene ricercata, nell'ambito 
della Comunità, l'applicazione del mi-
gliore equilibrio commerciale. 
La tabella 3 fornisce una interessante 
tavola di raffronto dell'evoluzione del-
l'indice di produzione mondiale tessile 
(1970 = 100). 

Tabella 3. Indice di produzione 
Ì> 

Paesi 1972 1973 1974 

Mondo 110 117 117 
Paesi industrializzati 109 116 112 
America del Nord 111 121 117 
Paesi CEE 109 112 111 
Paesi EFTA 108 107 106 
PVS (Paesi in Via di Sviluppo) 112 119 124 
Asia (esclusi Giapp. e Israele) 108 112 114 
Paesi ad economia pianificata 112 119 126 

Secondo la Commissione Europea per 
« frenare » gli effetti della crisi occor-
rerebbero cospicui investimenti a favore 
della produttività e dello sviluppo del 
progresso tecnico. Dal 1971 al 1975 so-
no intanto andati persi oltre 600 mila 
posti di lavoro: le fibre artificiali sem-
brano determinare il problema più gra-
ve: la sovracapacità strutturale facilita 
in questo settore una scarsa utilizzazio-
ne del potenziale produttivo provocan-
do un calo dell'occupazione e risultati 
economici per nulla soddisfacenti. L'in-
cremento netto delle importazioni nel-
la Comunità di prodotti tessili e di arti-
coli di abbigliamento provenienti dai 
PVS (Paesi in Via di Sviluppo), dal-
l'est Europa e dall'Asia (nazioni dotate 
di stabilimenti nei quali sono impiegati 
macchinari di buon rendimento tecni-
co ed operai a bassa remunerazione) ha 
avuto l'effetto di ridurre gli sbocchi of-
ferti alle principali fibre artificiali pro-
dotte nella Comunità. In alcuni Paesi 
poi, la creazione di nuove unità produt-
tive, realizzate con l'aiuto della Pubbli-
ca Amministrazione, ha ulteriormente 
aggravato la tensione sull'intero merca-
to interno. In merito, le Autorità della 
CEE si riservano di suggerire talune mi-
sure concrete per frenare ogni tipo di 
investimento effettuato con l'aiuto di 
denaro pubblico. 
In Italia, per tornare ad occuparci del-
le conseguenze della crisi più immedia-
te e preoccupanti, l'occupazione, alla 
quale già ci siamo dedicati, ha perso 
nel 1976 il maggior numero di unità la-
vorative. Alla fine del mese di gennaio 
1977 tale indice era ancora sceso del 
4 ,2% rispetto ai dati del gennaio 1976, 
contro un calo del 2 ,1% delle industrie 
chimiche/farmaceutiche, dello 0 ,3% 

delle industrie dei mezzi di trasporto 
e rispetto, addirittura, ad un aumento 
dello 0 ,6% registrato invece dalle in-
dustrie energetiche. Accanto a questi ce-
dimenti, fanno notare i Sindacati, si tra-
scura di annotare un crescente ricorso 
al lavoro nero ed al lavoro precario (ed 
è proprio il lavoro precario, soprattutto 
quello delle donne, che insieme al lavo-
ro straordinario nelle fabbriche permet-
terebbe un aumento produttivo ed una 
diminuzione del numero dei lavoratori 
regolarmente occupati nelle aziende). 
Inoltre, sempre secondo il parere dei 
Sindacati, la carenza degli investimenti, 
la pesantezza del costo del lavoro, l'at-
tuale gestione del credito rischiano di 
far del tutto precipitare la già deterio-
rata situazione del settore. 
La seconda metà dell'anno 1977 do-
vrebbe quindi segnare un nuovo « pun-
to di svolta », provocando un calo del-
l'occupazione e risultati economici del 
tutto insoddisfacenti: una previsione 
che ci priverebbe della possibilità di be-
neficiare del prevedibile sviluppo dei 
consumi che, secondo autorevoli inda-
gini di organismi internazionali, dovreb-
bero portare la domanda, nei principali 
paesi mondiali industrializzati, sino al-
la fine del 1985, ai seguenti tassi di 
crescita: 
Giappone e Paesi Bassi = + 7 % ; Bel-
gio ( + 6 % ) ; Germania Federale 
( + 6 % ) ; Stati Uniti ( + 5 % ) ; Francia 
( + 3,8%); Gran Bretagna ( + 3,5%). 
Da notare che l'Italia non è rimasta 
esclusa da queste previsioni e le si è 
attribuita una crescita potenziale del 
6 ,3%. 
Sono, sia pure in linea previsionale, del-
le indicazioni che dovrebbero venire 
considerate dai produttori per dedicare, 
se possibile, ad esse, appropriate politi-
che commerciali e promozionali. 
L'Ufficio Economico della nostra Con-
findustria rimane però con gli sguardi 
puntati — ed è giusto che cosi sia — 
sulla diminuzione generale della produ-
zione e delle vendite e riscontra le più 
pesanti flessioni settoriali per il compar-
to della seta e del cotone. Sintomi di 
preoccupazione derivano anche dal fat-
to che l'« import » continua ad aumen-
tare e l'« export » ha un andamento non 
sempre cosi brillante. Nei primi due me-



si del 1977 l'incremento delle importa-
zioni, rispetto al 1976, è risultato del 
+ 59% contro un aumento ali 'esporta-
zione del + 24% (i tessuti sono in 
realtà scesi del 10%, i filati si sono 
contratti del 16%, la maglieria e gli og-
getti cuciti hanno subito un calo del 
12%). 

UN SEGNALE DI GUARDIA 
DIMENTICATO 

La Società Capelin Associates Limited, 
in collaborazione con l'Università di Gi-
nevra, realizzò e presentò, nel mese di 
luglio 1970, alla Commissione della 
Comunità Europea uno « Studio delle 
Situazioni e delle Prospettive 1975 » 
dell'industria della confezione delle Sei 
nazioni allora aderenti alla CEE. 
Le risultanze di tale inconsueta ed im-
portante indagine, nel loro insieme ven-
nero, ad avviso di chi scrive, valutate e 
catalogate in un modo che definiremmo 
ora insoddisfacente, anzi deludente sia 
per l'attenzione prestata alle valutazio-
ni sia alle, a dir poco, coraggiose e re-
sponsabili, avvertenze consacrate alle 
previsioni d'evoluzione di un mercato. 
Perché formuliamo un giudizio sostan-
zialmente critico? E nei confronti di 
chi? 
Sentiamo di poter affermare che il 
« Rapporto Capelin », come venne chia-
mato allora, riuscì' a venire impostato 
ed a risultare il frutto di una collabora-
zione indubbiamente eccezionale. Ecce-
zionale ed inconsueta, si potrebbe scri-
vere, per la dimensione e la portata 
della ricerca intrapresa e dei contatti 
stabiliti. Essi coinvolsero le Federazioni 
e le Associazioni nazionali di categoria, 
stabilirono validi confronti con i Sinda-
cati, con le Direzioni dei Ministeri com-
petenti, con gli Istituti nazionali di Sta-
tistica, con organismi pubblici e privati 
d'ogni genere (e fra questi ci sia con-
sentito qui ricordare il contributo del-
l'Organizzazione del Samia di Torino, 
allora all'apogeo della sua efficienza e 
della sua notorietà non solo per il mer-
cato italiano, ma fra i primi organismi 
specializzati del settore operanti in Eu-

pìu eleganti ropa, valorizzato dall'esperta guida del 
di confezioni> suo fondatore, il Dr. Vladimiro Rossi-

ni). 
L'équipe della Capelin ottenne e guada-
gnò assistenze e contributi che riusci-
rono a comporre, nell'ambito di tale 
« Rapporto », un quadro non solo at 
tendibile, come abbiamo rilevato, ma 
straordinariamente minuzioso nello sta-
bilire confronti statistici fra strutture, 
produzioni e consumi di nazioni che non 
erano prima riuscite, per la diversità 
dei metodi di ricerca, ad esprimere in 
termini nazionali analisi e sintesi di pa-
ri strutturazione e valore. Ebbene pro-
prio i più qualificati protagonisti di que-
sta intesa, sia pure elementi distaccati 
di una non comune iniziativa, persero 
l'occasione e l'opportunità, a nostro av-
viso, di beneficiare dei risultati. Manca-
rono, cioè, in quella che poteva e do-
veva risultare come la più coerente uti-
lizzazione dell'indagine: la verifica e 
l 'apertura di confronti settoriali, all'in-
terno dei rispettivi mercati ed a livello 
intercomunitario, ponendosi tempestivi 
interrogativi in merito ai mutamenti 
previsti e preannunciati: 

ossia, sul livello e sulle probabili evo-
luzioni dei redditi e delle quote-spesa 
destinate in futuro all'acquisto di arti-
coli di abbigliamento; 

sull'andamento parallelo dei prezzi; 



sul preventivabile comportamento dei 
consumatori per le singole categorie 
d'età. 

Rileggendo tali previsioni si scoprono 
dati che non hanno trovato sin qui un 
realistico esame e che lasciano perples-
si circa la mancata gestione di situazio-
ni anomale e trascurate. Prendiamo il 
caso della potenziale ripartizione, per 
classe d'età, dei consumatori. L'inter-
pretazione dei canoni stagionali di una 
moda continua ad indirizzarsi verso un 
solo gruppo (certo numericamente im-
portante) di utilizzatori: le persone di 
una classe d'età compresa fra i 20 
ed i 30 anni. Perché, ci siamo già chie-
sti, trascurare le altre classi d'età? 
Il « Rapporto Capelin » aveva già rav-
visato i pericoli della concorrenza al-
l'Europa dei manufatti provenienti dai 
Paesi non industrializzati. In tema di 
« dumping » (un comportamento che 
consiste nel vendere sottocosto, rispetto 
alle normali quotazioni del mercato, con 
la finalità di imporsi e di conquistarlo, 
sia cedendo dei prodotti in eccedenza 
sia manovrando per acquisire della li-
quidità in valute pregiate internaziona-
li) sono molte le Associazioni di cate-
goria europee che ricorrono a questa ac-
cusa nei confronti dei prodotti prove-
nienti da Paesi ad economia statale; gli 
esperti della Capelin dichiaravano che 
essa appariva non-giustificata in taluni 
casi ed appropriata nei confronti di al-
cuni Paesi PVS, come Formosa o la 
Corea del Sud (per fare un esempio), 
essendo appurato che questi governi ac-
cordano aiuti sostanziali agli esporta-
tori. 

IL PROTEZIONISMO: 
UNA MINACCIA AL FUTURO 
DEGLI SCAMBI COMMERCIALI 

« In un mondo dove tutti i Paesi han-
no crescenti e gravi problemi di disoc-
cupazione, la tentazione di adottare mi-
sure protezionistiche generalizzate o set-
toriali può crescere e finire con il preva-
lere ». Questo è stato un preoccupato 
avvertimento dell'OCSE (Organisation 
pour la Coopération et le Développe-

ment Economique) alla fine del 1976 
che non si è certo rilevato infondato ed 
inascoltato, annotando i sempre più nu-
merosi atteggiamenti protezionistici che 
si delineano nell'economia mondiale. 
Soprattutto c'è una netta presa di posi-
zione verso quella che, in quasi tutte 
le nazioni occidentali, viene definita 
« l'invasione tessile ». 
Poiché, per timore dell'inflazione, nes-
sun stato (nemmeno i Paesi che potreb-
bero farlo come la Germania ed il Giap-
pone) vuole dare eccessivo slancio alla 
propria economia, tutti sembrano tenta-
ti di richiudersi entro i propri confini. 
La CEE ha ufficialmente annunciato che 
adotterà misure di rappresaglia nel ca-
so che gli Stati Uniti impongano dazi 
compensativi (le temute countervailing 
duties) sulle importazioni provenienti 
dalla Comunità che hanno beneficiato 
di un ristorno dell'imposta sul valore 
aggiunto. L'applicazione di simili prov-
vedimenti restrittivi, giudicati tanto più 
gravi in quanto in contrasto con le 
pratiche correntemente ammesse negli 
scambi internazionali, rischierebbe — 
secondo il parere degli esperti di 
Bruxelles — di dare un colpo fatale 
alle trattative del cosiddetto Tokyo 
Round, riprese a Ginevra nell'ambi-
to del GATT. I pericoli, a breve ter-
mine, di una guerra commerciale (inne-
scata dall'invasione tessile) fra i Paesi 
industrializzati e quelli in via di svi-
luppo e ad economia di stato esisto-
no, questo si, ma il « rischio » di un 
conflitto generale rimane ancora — se-
condo il parere di molti politicanti euro-
pei — minimo: tutti hanno evidente-
mente troppo da perdere se accadesse 
qualcosa del genere. Certo è che se i 
Paesi industrializzati non sapranno ade-
guarsi e trovare rimedio alla concorren-
za dei manufatti tessili asiatici, dell'est 
europeo, africani e sudamericani (pre-
sto), là tentazione di chiudere i confini 
diventerà sempre più forte. 
Non si dimentichi, tuttavia, che una 
delle procedure più correnti di tipo 
commerciale, nei rapporti con molte na-
zioni a commercio di stato o con Paesi 
in via di sviluppo, consiste nella ven-
dita, da parte dell'occidente, di beni 
strumentali e nel ritirare, per congua-
glio, da questi, dei manufatti tessili. Da-
to che tale forma di scambi viene nego-

ziata a livello di Governi sarebbe dun-
que compito di alcuni Ministri il valu-
tare se per sostenere queste esportazio-
ni della propria industria pesante è giu-
sto e conveniente indebolire, di riflesso, 
un altro importante settore come quel-
lo tessile, soprattutto con alti riflessi so-
ciali. 
Poniamoci, dunque, un nuovo interroga-
tivo nella forma che abbiamo vista ab-
bozzata all'inizio di questa nostra nota: 
la continuità ed il ruolo dell'industria 
della confezione in Europa hanno anco-
ra un futuro? I segnali d'allarme pre-
valgono sugli indizi incoraggianti tutta-
via si potrebbe azzardare che vi sono 
meno incognite e più chiare difficoltà 
da superare e combattere. 
Le previsioni espresse dal « Rapporto 
Capelin » anticipavano, come abbiamo 
ricordato, una « svolta » nell'andamen-
to del settore proprio a partire dal 
1975: si doveva arrivare alla stagnazio-
ne dopo un cedimento progressivo degli 
indici di crescita del mercato, pronosti-
cando una diminuzione globale della ci-
fra d'affari dell'ordine dello 0 ,50/1 per 
cento annuo. Pur tenendo conto di un 
possibile allargamento annuo della do-
manda, diminuiscono nel numero gli ar-
ticoli che vengono richiesti dai consu-
matori. Si prenda, ad esempio, l'abbi-
gliamento per la spiaggia, arricchitosi di 
specializzazioni produttive e di propo-
ste, che in particolare accrescono l'at-
tenzione delle clientele femminili: è sta-
to un settore improvvisamente travolto 
dall'euforia e dalla permissività del 
« nude look »; per contro la domanda 
di massa si spezzetta a fronte delle mol-
teplici offerte e si indebolisce global-
mente perché si concentra sul richiamo 
degli articoli-moda. 

Dunque per motivi diversi, che hanno 
fra loro una indubbia colleganza, il 
comparto europeo (e più in particolare 
quello italiano) dopo aver vissuto una 
crescita anche disordinata ed in certe 
circostanze facile, deve ricercare nuo-
ve condizioni economiche, sociali ed 
anche politiche (come abbiamo rileva-
vate c'è da tener conto di un interscam-
bio internazionale nel quale una parte 
esporta capitale e l'altra esporta lavoro 
e disorganizza il mercato) per difendere 
la propria sopravvivenza, per dar lavo-
ro a giovani e meno giovani, per assicu-



rare un equilibrio ed una continuità so-
ciale. 
J. Tinbergen esprimeva con « Kùnftige 
Arbeitsteilung zwischen armen und rei-
chen Landern » una tesi decisamente 
pessimistica, accettata da altri econo-
misti europei: « L'industria dell'abbi-
gliamento essendo portata a sfruttare al 
massimo la manodopera ed a servirsi 
meno del capitale è inevitabilmente de-
stinata ad abbandonare i Paesi indu-
strializzati ed a trasferirsi nei Paesi in 
via di sviluppo ». A mitigare tale 
orientamento delle previsioni si sono 
nel f ra t tempo manifestate alcune nuove 
condizioni, rispetto ad un recente pas-
sato, del mercato. Esse sono: 

— lo sviluppo del know-how, che ha 
assunto un peso non indifferente nel-
l 'evoluzione di questa industria. È giu-
sto rilevare che il progresso tecnologico 
è assai più sfrut tato e conosciuto nel-
l ' industria europea ed in quella norda-
mericana di quanto non lo sia in quella 
di altre nazioni. Tuttavia va seguita con 
preoccupazione la crescita degli investi-
menti consacrati a questi ammoderna-
menti in molti PVS da parte di capitali 
provenienti dall 'Europa e dagli Stati 
Uniti; 

— l 'affermazione della qualità e della 
creatività nel prodotto-moda. Un capita-
le di esperienze, di tradizione, di imma-
ginazione e di fantasia che si accumula 
e si r innova soltanto all ' interno di alcu-
ne abbastanza vaste e ben definite aree 
europee e non può da qui essere né 
esportato né trasferito. 

trimonio esclusivo dell ' industria del 
mondo occidentale, soprattutto europea. 
La moda, in questa sfida, diviene un 
modo di essere nel « disegno industria-
le », deve riuscire a collegare una fun-
zione oggettiva ad altre caratteristiche 
ideali del prodotto: espressività, arte, 
emotività. E può cosi assumere, accan-
to a valenze sociali (collettive, ossia an-
che di massa), valenze individualistiche 
e soggettive, ripetibili in ogni mercato. 
Sono queste le sue più certe ed esclusi-
ve opportunità di proseguire nello svi-
luppo e di non cedere al panico di una 
ritirata senza strategia né speranza. 
Come fenomeno di vertice (grazie ad 
un passato glorioso ed ammirevole) l'in-
dustria europea — e quella italiana con 
essa — non dovrà vergognarsi d 'aver 
dovuto arretrare, ma non dovrà cercare 
:< isolatamente » di trovare nuove posi-
zioni sulle quali attestarsi. 
La moda-pronta non ha quindi esaurito 
la propria funzione, deve però assumer-
ne altre e diverse. Le vie principali per 
la sopravvivenza e la continuità della 
confezione europea stanno nel suo coor-
dinamento con l'alta moda ed anche nel-
l 'ottenimento di un ragionevole e com-
prensivo sostegno della politica econo-
mica dei singoli stati. 
Con la possibilità di fornire al mercato 
mondiale dei beni di consumo durevoli 
e di buon valore creativo e stilistico, 
senza per questo trascurare il valore 
d'uso, in termini di conforts e di appa-
gamento di legittime aspirazioni all'ele-
ganza soggettiva, l ' industria dell 'abbi-
gliamento potrà nuovamente assumere 
un significato ed una dignità nel contri-
buire ad una migliore qualità della vita. 

NON UNA INVERSIONE DI TENDENZA, 
M A UN CAMBIAMENTO DI 
SITUAZIONI 

Se la produzione di abbigliamento in 
serie standardizzato è decisamente alla 
portata monopolistica (o quasi) dei pro-
duttori dei PVS o delle nazioni ad eco-
nomia di stato, una seconda qualità di 
produzione, più ricca in contenuti-mo-
da, realizzata con materie prime più 
pregiate, colorata con gamme di tonali-
tà più esclusive e variate, ha la grande 
possibilità ed occasione di r imanere pa-
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PROTEZIONE DEL CONSUMATORE 
E RESPONSABILITA' 
DEL FABBRICANTE Fabio Bortolotti 

La moderna civiltà industriale mette a 
nostra disposizione sempre maggiori 
quantità di beni di consumo. Una rapida 
evoluzione tecnologica permette di in-
novare continuamente le caratteristiche 
dei prodotti esistenti ed immetterne di 
nuovi sul mercato. Si è raggiunto, al-
meno nei paesi industrializzati, un gra-
do di benessere mai conosciuto in epo-
che precedenti, sia pure con contropar-
tite non indifferenti: deterioramento 
dell'ambiente, tensioni sociali derivanti 
da trasformazioni troppo rapide, aumen-
to dei rischi per il consumatore, tra cui 
quello di essere danneggiato dai pro-
dotti di cui fa uso. 
Intendiamoci, nella società pre-indu-
striale i rischi cui l 'individuo andava 
soggetto erano ben maggiori, però essi 
erano dovuti più alla mancanza di certi 
prodotti (ad esempio alimentari, medi-
cinali) che non alla utilizzazione degli 
stessi. E poi, i beni di consumo dispo-
nibili erano obiettivamente meno peri-
colosi: basti pensare ai rischi introdotti 
(insieme agli indubbi vantaggi) con la 
elettricità, con combustibili quali gas 
e petrolio, con la disponibilità di mezzi 
di trasporto veloci, tanto per fare qual-
che esempio. 
In sostanza, il progresso tecnologico 
comporta di per sé un rischio per il 
consumatore: per ridurlo, i fabbricanti 
devono limitare al massimo la pericolo-
sità dei prodotti (predisponendo adegua-
te misure di sicurezza, analizzando in 
anticipo le possibili conseguenze, infor-
mando l'utilizzatore sull'uso corretto), 
mentre i consumatori debbono imparare 
a tutelarsi, prendendo tutte le debite 
precauzioni. 
Ora, anche facendo il possibile su que-
sta via (come del resto si cerca di fare 
in quasi tutti i paesi del mondo) attra-
verso la prescrizione di norme di sicu-
rezza, controlli su certi prodotti (ad 
esempio medicinali), indicazioni obbli-
gatorie, ecc., il rischio per il consuma-
tore resta elevato e per certi versi ineli-
minabile. Si pensi ad esempio a singoli 
prodotti difettosi di una serie, usciti 
dalla catena di montaggio nonostante i 
più accurati controlli per campione; op-
pure al cosiddetto « rischio di svilup-
po », cioè al pericolo insito in un pro-
dotto, che però non può essere scoperto 

con i mezzi offerti dalla scienza e dalla 
tecnica del momento. 
In tutti questi casi chi paga, almeno 
secondo i sistemi giuridici tradizionali, 
è il consumatore: se non prova la colpa 
(negligenza) del fabbricante, egli sop-
porterà i relativi danni, come in qual-
siasi altra ipotesi di caso fortuito (ad 
esempio terremoto). 

VERSO UNA RESPONSABILITÀ 
OGGETTIVA 

Ora, questo tipo di sistema, basato sulla 
responsabilità per colpa (qui descritto 
solo per sommi capi: esso, in realtà, è 
assai più complesso) non risponde più 
agli « standards » di protezione del con-
sumatore che il nostro tipo di società 
richiede e ciò principalmente sotto due 
profili. 
Da un lato si è visto che, anche in pre-
senza di una colpa (negligenza) del fab-
bricante, al consumatore riesce assai 
difficile dimostrarla. 
Dall'altro, riesce più difficile accettare 
che i danni non dovuti a colpa del fab-
bricante, ma nemmeno al comportamen-

to del consumatore, siano imputati a 
quest'ultimo. Ciò soprattutto in un si-
stema sociale che tende a minimizzare 
il rischio individuale, spostandolo a 
livello sociale. 
In questo contesto si sviluppa una pro-
fonda revisione della responsabilità del 
fabbricante, prima attraverso l'inversio-
ne dell'onere della prova (sarà il fab-
bricante a dover provare la sua non ne-
gligenza) e poi attraverso la previsione 
di una responsabilità oggettiva: il fab-
bricante è comunque responsabile per i 
danni cagionati dai prodotti da lui messi 
in commercio, purché questi abbiano 
dei difetti (da intendersi come mancanze 
di sufficiente sicurezza) e purché siano 
stati questi difetti a provocare il danno. 
È irrilevante il fatto che il fabbricante 
conosca o possa conoscere i difetti in 
questione e tantomeno che questi siano 
dovuti ad una sua negligenza. 

IL PROGETTO DI DIRETTIVA 

L'Italia (insieme alla maggior parte dei 
paesi della Comunità) si trova attual-
mente nella prima fase: il fabbricante è 

Molto si fa già 
ma il traguardo è più avanti. 



responsabile solo in caso di sua colpa, 
però la giurisprudenza tende a presu-
merla, spostando l'onere della prova sul 
fabbricante: questi dovrà dimostrare 
che la mancanza di sicurezza non era 
dovuta a sua colpa, compito certo non 
facile. 
In altri paesi (la Francia, per esempio) 
viene invece accolto il principio della 
responsabilità oggettiva. 
Al fine di ottenere una maggiore unifor-
mità nel mercato comune, soprattutto 
per quanto riguarda il livello minimo di 
tutela dei consumatori, la Commissione 
della CEE ha elaborato un progetto di 
direttiva che imporrà agli Stati membri 
di modificare la legislazione interna, in-
troducendovi il principio della respon-
sabilità oggettiva. 
Tale progetto viene attualmente esami-
nato dagli organi consultivi della CEE 
(Comitato economico e sociale; Parla-
mento Europeo): poi il progetto dovrà 
essere approvato dal Consiglio dei Mi-
nistri, ed in seguito gli Stati dovranno 
modificare la loro legislazione interna 
per conformarla ai principi in questione. 

I PUNTI PRINCIPALI DEL PROGETTO 

Il progettato provvedimento prevede 
(art. 1) che il produttore di una cosa 
mobile è responsabile del danno cau-
sato da un difetto della cosa stessa, a 
prescindere dal fatto che egli fosse a 
conoscenza del difetto o che avrebbe 
potuto esserne a conoscenza. Non solo: 
il produttore è anche responsabile se la 
cosa, in base allo stato di avanzamento 
della tecnica e della scienza, nel mo-
mento in cui egli l'ha messa in circola-
zione, non poteva essere considerata 
difettosa (il cosiddetto rischio di svi-
luppo). 
Presupposto della responsabilità è quin-
di l'esistenza di un danno — alle per-
sone o alle cose (art. 6) — che sia do-
vuto ad un « difetto » della cosa: difetto 
che viene definito dall'art. 4, secondo 
il quale « una cosa è difettosa quando 
non offre la sicurezza, riguardo alle per-
sone ed ai beni, che ci si può legittima-
mente attendere ». 
Tale responsabilità oggettiva incombe 
non solo al fabbricante del prodotto 

finito, ma anche ai produttori di com-
ponenti: tutti sono solidalmente respon-
sabili nei confronti del danneggiato. 
La responsabilità dura 10 anni dalla 
messa in circolazione del prodotto: tut-
tavia il termine entro cui il danneggiato 
può agire per il risarcimento è di 3 anni 
dal giorno in cui ha avuto (o dovrebbe 
avere avuto) conoscenza del danno, del 
difetto e dell'identità del produttore. 

FILOSOFIA DELLA DIRETTIVA CEE 

Come si vede, si tratta di imporre una 
responsabilità aggiuntiva non indiffe-
rente ai fabbricanti: è pertanto impor-
tante capire la logica su cui si basa il 
progetto. Essa è assai semplice: non 
sembrando giusto che i rischi per difetti 
del prodotto, non dovuti a colpa del 
fabbricante (per gli altri una sua respon-
sabilità è comunque prevista in tutti i 
paesi europei) siano sopportati dal sin-
golo consumatore, che ha la sfortuna di 
essere danneggiato, si redistribuiscono 
i rischi su tutti i consumatori di quel 
prodotto, in che modo? Attribuendone 
la responsabilità al fabbricante, il quale 
potrà assicurare il relativo rischio, di-
stribuendo i costi dell'assicurazione su 



tutti i prodotti, e quindi in definitiva 
su tutti i consumatori di quel prodotto. 
Per favorire l'assicurabilità del rischio la 
Commissione propone dei massimali, ol-
tre i quali il fabbricante non risponde 
comunque: circa 25 miliardi per tutti 
i danni alle persone derivanti da articoli 
identici che presentino lo stesso difetto. 

CRITICHE 

Presupposto essenziale per il funziona-
mento del sistema della direttiva è che 
i relativi rischi possano essere assicu-
rati; anzi — ma è sostanzialmente la 
stessa cosa — che essi possano venire 
assicurati a prezzi sostenibili per le 
imprese. 
Altrimenti salta tutta la logica del prov-
vedimento: infatti se i costi dovessero 
superare un certo livello le imprese non 
si assicurerebbero, con la conseguenza 
che i consumatori riuscirebbero a farsi 
risarcire solo se il produttore ha dimen-
sioni sufficienti per far fronte al rischio 
con i propri mezzi. Inoltre un costo ec-
cessivo falserebbe notevolmente la con-
correnza tra le nostre imprese e quelle 
dei paesi extra-comunitari. 
Ora, purtroppo, dopo alcuni anni che la 
Commissione studia il problema, man-
cano totalmente dei dati anche larga-
mente approssimativi sui possibili costi. 
Le società assicuratrici non si pronun-
ciano, dicendo che il costo potrà essere 
valutato solo dopo l'entrata in vigore 
del provvedimento (ma già fanno capire 
che vi saranno delle difficoltà, ad esem-
pio per assicurare il rischio fino a 
concorrenza dei massimali previsti dal 
provvedimento). Altri « sparano » cifre 
generiche che vanno dal 0 ,05% all '8% 
del fatturato a seconda del settore e del-
l'ottimismo — o pessimismo — di chi 
fa le previsioni. 
D'altra parte, vi sono dei dati poco ras-
sicuranti provenienti dagli Stati Uniti, 
dove un sistema di responsabilità ogget-
tiva esiste da anni: più passa il tempo 
(necessario perché i consumatori impa-
rino a far uso dei loro diritti), più i 
costi diventano intollerabili, tant'è che 
si levano voci autorevoli per una revi-
sione del sistema. 

Cosa fare in una situazione cosi con-
fusa? A mio avviso, si dovrebbero bat-
tere principalmente tre vie: 

1) Fare delle indagini campione sui co-
sti, su aziende di settori significativi: 
sarà certo difficile, ma se gli assicura-
tori dovranno comunque fissare dei costi 
(qualora il provvedimento entrasse in 
vigore), non vedo perché non possano 
farlo oggi, considerando anche i prece-
denti desumibili dai paesi in cui già 
esiste una responsabilità oggettiva. In 
mancanza di dati di questo tipo sembra 
perlomeno azzardato modificare il si-
stema vigente. 

2) Introdurre un sistema che metta a 
carico degli Stati membri o della Comu-
nità stessa una parte degli oneri assicu-
rativi nel caso che essi superino livelli 
tollerabili. Infatti, allo stato attuale, è 
come se si facesse una scommessa sui 
costi del provvedimento: ed allora mi 
pare giusto che la Comunità ne accetti 
le conseguenze. 

3) Ridimensionare gli aspetti della di-
rettiva che possano « gonfiare » i costi 
assicurativi. Tra questi in particolare vi 
sono il rischio di sviluppo, la responsa-
bilità concorrente dei fabbricanti, i mas-
simali troppo elevati (si pensi che il 
massimale di 25 miliardi scatterebbe pe.r 
ogni serie di articoli e per ogni diverso 

difetto di questa serie: per certi fabbri-
canti è come se il massimale non esi-
stesse!). 

Un ultimo punto importante: i rischi 
imputati dalla direttiva ai fabbricanti 
sono in larga parte già coperti da assi-
curazioni o forme di previdenza a fa-
vore dei danneggiati (assicurazioni so-
ciali, assicurazione infortuni, ecc.). Li-
mitando la facoltà di rivalsa sul fabbri-
cante di chi già copre questi rischi ai 
soli casi di colpa, si potrebbe attuare 
una migliore distribuzione dei costi. 
Si tratta di pochi punti essenziali, non 
dettati da una aprioristica opposizione 
alla direttiva (anzi, ben venga un prov-
vedimento di questo genere, a patto che 
riesca effettivamente a raggiungere gli 
obiettivi che si prefigge), ma essenziali 
per evitare errori difficilmente rimedia-
bili in seguito. 



PIÙ' FACILE ESPORTARE 
PER I PIEMONTESI 
Bruno Cerrato 

UNA REALTA 

Non c'è convegno economico, dibattito, 
tavola rotonda, brain storming, con-
gresso partitico o sindacale la cui mo-
zione di chiusura non contenga degli 
espliciti inviti o auspici ad intensificare 
le nostre esportazioni di beni e servizi 
su tutti i mercati del mondo. Come se 
tra il dire e il fare non continuasse ad 
esistere, secondo l'antico proverbio, il 
mare. 
Certo, commerciare con l'estero non è 
difficilissimo e lo dimostra lo sviluppo 
conseguito dal nostro paese nel dopo-
guerra, basato in gran parte proprio sul-
l 'incremento delle vendite di prodotti e 
merci italiane oltre confine, ma è altret-

tanto vero che in un momento di debole 
congiuntura internazionale come l'attua-
le, conquistare maggior spazio diventa 
impresa dall'esito per niente scontato, se 
di fronte al sorgere dei neo protezio-
nismi e alla più agguerrita concorrenza 
gli operatori economici orientati e so-
prattutto quelli finora non oriented agli 
scambi extranazionali non sono sensibi-
lizzati al cimento e aiutati concretamen-
te a superare le difficoltà, reali e psico-
logiche, per intraprendere maggiori o 
nuove iniziative di sfogo al limitato ti-
raggio della domanda interna. 
Su questa strada è consolante riscon-
trare come sembri essersi messa la poli-
tica governativa, con il varo della cosid-
detta legge Ossola per favorire gli 
esportatori italiani, specie quelli piccoli 
e medi. In Piemonte, regione che da 

sempre rappresenta una quota molto ele-
vata sul totale delle importazioni com-
plessive dell'Italia e una percentuale 
ancora più importante relativamente alle 
esportazioni — rispetto alle quali si può 
constatare che esistono aziende che fat-
turano dai 2 / 3 al 9 0 % del totale per 
commesse estere (la media ponderata di 
tutti i settori alla fine del 75, sulla base 
di una mia indagine pubblicata su que-
ste stesse colonne nel numero 3 / 4 1977, 
è del 23 ,3%) — l'azione vitalizzante è 
stata presa dall'Unione delle Camere di 
commercio del Piemonte, mediante la 
costituzione di un apposito « Centro 
regionale per il commercio estero». 
In che cosa si distingue tale organismo, 
entrato in funzione a marzo, dalle deci-
ne di altri che in ogni parte del paese 
sono sorti negli ultimi anni? Sostanzial-



Rapporto percentuale fatturato export-fattu-
rato totale dei principali settori produttivi 
piemontesi nel' 1975 

Settore % 

1. Elettrico-Elettronico 41,6 
2. Meccanico 32,6 
3. Vario 23,2 
4. Al imentare 21,8 
5. Tessile-Abbigliamento 21,7 
6. Poligrafico-editoriale 16,4 
7. Metal lurgico 12,9 
8. Cartario 11,3 
9. Chimico 9,2 

10. Gomma 7,5 

Totale 10 settori 23,3 

mente, nell'aspirazione a dare agli ope-
ratori che vi facciano ricorso una tota-
le assistenza specifica in tutti i campi 
tecnici, unitamente ad un'attività gene-
rale di promozione del made in Pied-
mont. Attenzione, quando si dice assi-
stenza non significa già sgravamento 
per l 'impresa di ogni rischio di cattivo 
affare (che condurrebbe entro poco tem-
po il Centro a diventare un carrozzo-
ne), ma impegno affinché l'esportatore 
sappia prendere decisioni con avvedu-
tezza e possa trovare nelle strutture del 
Centro il punto di riferimento per la 
soluzione degli eventuali problemi emer-
genti, dal momento precedente la stipu-
lazione del contratto fino all'incasso di 
quanto spettante dalla vendita. 
Ecco dunque spiegato perché « Vi dia-
mo una mano nel mondo perché tenia-
mo il mondo in mano » è stato uno de-
gli slogans di presentazione dell'organi-
smo, per il cui marchio si è pensato ad 
una mano aperta che fa da sfondo ad 
un globo terrestre regolarmente appiat-
tito ai poli. E questa battuta, non per 
presunzione di poter dare all'interno 
dell istituto la risposta immediata a tut-
ti i quesiti proposti, ma perché il Cen-
tro (che vuole mantenere ridotta la pro-
Pria equipe di specialisti) si propone di 
funzionare da centrale di ricevimento 
dei problemi, smistamento delle doman-
de agli esperti o indicazione di que-
sti all'operatore, al fine di sfruttare al 
meglio le capacità di quanti, enti pub-

blici e privati, già operano con compe-
tenza e bravura nel settore. In breve, 
non concorrenza né con l'Istituto per 
il commercio estero, né con le possibili 
iniziative varate dall'ente Regione, né 
con il Sace, il prossimo nuovo organo 
tecnico del Ministero del commercio con 
l'estero, ma ricerca e disponibilità alla 
massima collaborazione con tutti gli or-
ganismi attivi nel settore, analogamente 
a quella già in atto con gli uffici export 
delle singole Camere di commercio, che 
restano, assieme alle associazioni degli 
operatori economici, il punto di conver-
genza e di primo basilare intervento del-
l'azione del CRCE, in virtù della appro-
fondita conoscenza delle realtà produtti-
ve locali e delle esigenze particolari del-
le imprese intenzionate a sviluppare af-
fari in terra non italiana. Ossia, più che 
doppione o struttura prevaricatrice di 
attività altrui, organismo di coordina-
mento delle rispettive funzioni, per trar-
re comuni stimoli a fornire all'utente 
non avvezzo agli scambi internazionali 
un servizio integrato, economico ed effi-
ciente. 

A fissare i quattro livelli di intervento 
ed obiettivi specifici schematizzati nella 
scheda del Centro pubblicata più avanti, 
si è arrivati sulla base della constatazio-
ne che di ostacoli al fatto esportativo ne 
esistono, oltreché esternamente all'azien-
da, anche al suo interno, e tutti essen-
zialmente derivanti da 1) mancanza di 
informazione sulla legislazione ammini-
strativa nazionale e dei paesi esteri; 2) 
carenza di personale specializzato nelle 
pratiche con l'estero; 3) confuso fun-
zionamento delle strutture amministrati-
ve con competenze sulle operazioni ex-
port (ministeri, dogane, ICE, trasporti, 
telefoni, telex). 

LA REALIZZAZIONE DEI PROGRAMMI 

Tutto è avviato e si può affermare con 
lusinghiero successo, sia per quanto ri-
guarda la sezione informazione, sia in 
tema di formazione, che assieme alla 
prima rappresenta la finalità forse più 
qualificante ed originale del nuovo or-
ganismo (basti pensare che i primi nove 
corsi formativi effettuati in varie città 

del Piemonte hanno coinvolto ben 250 
operatori economici e dirigenti azienda-
li. Mentre la consulenza diretta ed indi-
retta è operante a pieno ritmo e crescen-
te è il numero degli imprenditori che vi 
ricorrono, per quanto si riferisce alla 
promotion sui mercati esteri, è stata av-
viata una iniziativa per l'esportazione 
dei vini piemontesi più rinomati in 
Unione Sovietica e preparata una mis-
sione in Venezuela unitamente ad una 
ricerca preliminare della potenzialità 
del mercato oggetto di visita. Successi-
vamente ne seguirà un'altra in Canadà. 
Non sono poi da dimenticare gli sforzi 
già sostenuti dal Centro per migliorare 
la legislazione attinente la rappresentan-
za in dogana, mediante l'organizzazione 
di un convegno ad hoc nello scorso mese 
di aprile, al quale hanno partecipato 
esperti e funzionari pubblici interessati, 
per studiare le linee più idonee per 
appianare le difficoltà quotidianamente 
rilevate. Tra breve si svolgeranno 
seminari informativi sulle effettive pos-
sibilità di allargamento della presenza 
del prodotto piemontese nelle aree del-
l'estremo oriente e dell'America latina. 
Per concludere: il Centro regionale per 
il commercio estero vuole insegnare agli 
operatori a camminare il più possibile 
con i propri mezzi, intervenendo all'oc-
correnza, ma, si può dire, in maniera in-
visibile. Proprio perché mira a creare 
delle mentalità entusiastiche del com-
mercio estero e a trasformare tale even-
to da episodico a realtà abituale e reddi-
tizia, è allo studio l'idea di istituire dei 
corsi per laureati, opportunamente sele-
zionati, che intendano specializzarsi nel-
l'affascinante campo delle transazioni 
internazionali. Un modo intelligente, tra 
l'altro, per dare un contributo serio a 
superare le difficoltà d'impiego per dei 
giovani sicuramente promettenti e cari-
chi di dinamismo costruttivo. Se le 
aziende piemontesi comprenderanno a 
pieno lo spirito con cui intende operare 
il Centro, come pare avvenga dopo i pri-
mi mesi di funzionamento, si è sicuri 
che la perdita di quota del Piemonte 
nei confronti dell'Italia emergente dal 
quadro statistico qui di seguito illu-
strato subirà non solo un arresto, ma 
una tonificante inversione di tendenze, 
a benefìcio ovviamente dell'intera bi-
lancia commerciale della nazione. 



Tabella 1. Movimenti valutari della provincia di Alessandria nel 1976. 

import (000 lire) Export (000 lire) 

Principali voci 
import 

Perle fini e pietre preziose 
Lane 
Ghisa, ferro, acciaio 
Zuccheri, prodotti a base di zucchero 
Sali, zolfo, terre, pietre e cementi 
Animali v iv i 
Materie plastiche art i f icial i 
Caldaie, macchine, apparecchi e conge-

gni meccanici 
Legno, carbone di legno e lav. di legno 
Combustibi l i minerali 
Cereali 
Cacao e sue preparazioni 
Caffè, the e spezie 
Prodotti chimici inorganici 
Sughero e suoi lavori 
Gomma naturale o sintetica 
Prodotti chimici organici 
Legumi, ortaggi ecc. 
Strumenti ed apparecchi d'ott ica 
Pelli e cuoio 

Totale provincia 

Val. assoluti 

% sul 
totale 
provin-
ciale 

% sulla 
stessa 
voce 

nazionale 
Val. assoluti 

% sul 
totale 
provin-
ciale 

% sulla 
stessa 
voce 

nazionale 

Principali voci 
export 

14.537.689 16,1 5,55 51.632.205 32,2 1,013 Caldaie, macchine e congegni meccanici 
9.957.626 11,1 2,22 30.625.570 19,1 8,79 Perle fini, pietre preziose ecc. 
7.320.710 8,1 0,44 15.254.296 9,5 1,27 Calzature e loro parti 
5.494.170 6,1 5,38 8.634.768 5,4 0,79 Materie plastiche e artif iciali 
4.551.592 5,1 2,48 8.490.030 5,3 0,68 Macchine e apparecchi elettr ic i 
3.936.477 4,4 0,98 7.543.404 4,7 1,21 Prodotti chimici e organici 
3.814.723 4,2 0,68 4.651.983 2,8 10,61 Cappelli, copricapo e altr i 

3.919.398 2,4 2,60 Sali, zolfo, terre, pietre e cementi 
3.482.051 3,9 0,18 3.493.434 2,2 1,64 Lavori di pietre, gesso, cemento ecc. 
2.953.368 3,3 0,52 2.367.421 1.5 0,08 Vetture, automobili, t rat tor i ecc. 
2.770.127 3,1 0,04 Prodotti della macinazione, malto, ami-
2.518.433 2,8 0,28 2.051.131 1,3 3,69 do ecc. 
2.427.652 2,7 3,71 1.705.276 1,1 0,07 Ghisa, ferro e acciaio 
2.328.074 2,6 0,64 
2.300.300 2,6 0,99 160.274.185 100,0 0,57 Totale provincia 
1.681.548 1,9 20,34 
1.537.002 1,7 0,51 
1.512.432 1,7 0,21 
1.473.230 1,6 1,37 
1.172.607 1,3 0,29 
1.134.114 1,3 0,25 

90.022.177 100,0 0,29 

Tabella 2. Movimenti valutari della provincia di Asti nel 1976. 

Import (000 lire) Export (000 lire) 

Principali voci 
import 

Val. assoluti 

% sul % sulla 
totale stessa 
provin- voce 

ciale nazionale 

Val. assoluti 

% sul % sulla 
totale stessa 
provin- voce 

ciale nazionale 

Combustibi l i minerali 
Animali vivi 
Carta e cartoni 
Zuccheri e prodotti a base di zucchero 
Bevande e liquidi alcoolici 
Legumi, ortaggi ecc. 
Legno, carbone di legno e lavori in 

legno 
Cereali 

Totale provincia 

Principali voci 
export 

11.211.476 35,9 0,14 38.384.195 47,3 9,54 
7.358.799 23,6 1,82 
2.185.095 7,0 1,15 17.316.934 21,3 0,35 
1.190.986 3,8 1,17 8.649.193 10,7 0,34 

969.295 3,1 1,04 4.114.790 5,1 3,07 
929.941 3,0 0,87 2.003.850 2,5 0,20 

1.687.734 2,1 0,14 
890.578 2,9 0,16 1.577.029 1,9 0,29 
770.572 2,5 0,08 1.075.621 1,3 0,37 

31.212.708 100,0 0,10 81.190.444 100,0 0,29 

Bevande e liquidi alcoolici 
Caldaie, macchine, apparecchi e conge-

gni meccanici 
Ghisa, ferro e acciaio 
Preparazione di frutta e ortaggi 
Maglierie 
Macchine e apparecchi elettr ici 
Frutta 

Strumenti ed apparecchi d'ott ica 

Totale provincia 

Tabella 3. Movimenti valutari della provincia di Cuneo nel 1976. 

Import (000 lire) Export (000 lire) 

Principali voci 
import 

Val. assoluti 

% sul 
totale 

% sulla 
stessa 

provin- voce 
ciale nazionale 

Val. assoluti 

Materie per fabbricazione carta 32.290.675 16,7 8,44 
Cereali 22.599.464 11,3 2,48 
Cacao e sue preparazioni 19.442.331 9,8 29,74 
Legno, carbone di legno e lav. in l< 3gno 18.658.938 9,4 3,29 
Ghisa, ferro e acciaio 11.959.082 6,0 0,72 
Latte, uova e derivati 10.356.559 • 5,3 1,88 
Animali v iv i 10.353.762 5,2 2,57 
Zuccheri e prodotti a base di zucchero 9.815.366 4,9 9,61 
Caldaie, macchine, apparecchi e conge-

gni meccanici 7.723.300 3,9 0,40 
Grassi e ol i i animali e vegetali 6.382.499 3,2 2,58 

Totale provincia 199.317.087 100,0 0,64 

% sulla 
stessa 

provin- voce 
ciale nazionale 

% sul 
totale 

22.923.198 10,2 65,84 
18.397.772 8,2 8,84 
18.077.771 8,1 1,65 
17.186.945 7,7 1,72 
16.472.328 7,3 0,53 
15.942.944 7,1 5,73 
15.867.825 7,1 40,66 
13.355.157 6,0 2,42 

12.746.805 5,7 0,26 
10.767.242 4,8 2,61 
8.447.345 3,8 2,50 
6.904.698 3,1 0,27 
5.918.865 2,6 1,47 
5.848.325 2,6 9,07 

224.206.481 100,0 0,79 

Principali voci 
export 

Cacao e sue preparazioni 
Vetro e lavori in vetro 
Materie plastiche e arti f icial i 
Maglierie 
Vetture, automobil i , t rat tor i ecc. 
Carta e cartoni 
Zuccheri e produzioni a base di zucchero 
Frutta 
Caldaie, macchine, apparecchi e conge-

gni meccanici 
Oggetti di vestiario 
Materie termiche artif iciali e sintetiche 
Ghisa, ferro e acciaio 
Bevande, l iquidi alcoolici 
Preparazione a base di cereali 

Totale provincia 



Tabella 4. Movimenti valutari della provincia di Novara nel 1976. 

Import (000 lire) Export (000 lire) 

Principali voci 
import 

Val. assoluti 

% sul % sulla 
totale stessa 
provin- voce • 

ciale nazionale 
Val. assoluti 

% sul % sulla 
totale stessa 
provin- voce 

ciale nazionale 

Principali voci 
export 

Ghisa, ferro e acciaio 
Lana, peli e crine 
Caldaie, macchine, apparecchi e conge-

gni meccanici 
Cereali 
Macchine e apparecchi elettr ici 
Carni, frattaglie commestibi l i 
Cotoni 
Caffè, the e spezie 
Materie plastiche e artif iciali 
Animali vivi 
Latte, uova e derivati 
Pelli 6 cuoio 

Totale provincia 

14.302.584 15,6 0,86 63.412.947 29,7 1,30 Caldaie, macchine e congegni meccanici 
9.012.306 9,9 2,46 22.530.549 10,6 0,89 Ghisa, ferro e acciaio 

13.468.674 6,3 3,26 Oggetti di vestiario 
7.446.327 8,2 0,38 12.732.150 6,0 13,04 Produzione di arte libraria e grafica 
5.103.440 5,6 0,56 11.702.678 5,5 0,97 Calzature 
4.002.084 4,4 0,37 11.226.310 5,3 0,90 Macchine e apparecchi elettr ic i 
3.637.846 4,0 0,54 11.198.142 5,2 1,12 Maglierie 
3.533.853 3,9 0,70 9.882.869 4,6 0.32 Vetture, automobili, t rat tor i ecc. 
3.401.308 3,7 0,93 6.620.244 3,1 18,75 Orologerie 
3,303.867 3,6 0,59 5.559.641 2,6 0,51 Materie plastiche e arti f icial i 
3.193.614 3,5 0,79 4.064.559 1,9 1,07 Gomme artif iciali e sintetiche 
3.145.700 3,5 0,56 3.410.330 1,6 4,77 Latte e suoi derivati 
3.086.711 3,4 0,67 3.018.826 1,4 2,25 Cereali 

90.848.029 100,0 0,29 2.693.399 1,2 1,41 Al luminio 90.848.029 100,0 0,29 
2.499.954 1,2 1,04 Lavori diversi di metall i comuni 
2.406.761 1,1 0,71 Lana, peli e crine 
2.101.210 1,0 0,34 Prodotti chimici organici 
2.059.967 1,0 1,69 Cotoni 

213.493.984 100,0 0,75 Totale provincia 

Tabella 5. Movimenti valutari della provincia di Torino nel 1976. 

Principali voci 
import 

Totale provincia 

Import (000 lire) Export (000 lire) 

Val. assoluti 

Vetture, automobil i , t rattor i ecc. 
Ghisa, ferro e acciaio 
Caldaie, macchine, apparecchi e conge-

gni meccanici 
Gomma sintetica e artif iciale 
Macchine e apparecchi elettr ic i 
Combustibi l i minerali 
Caffè, the e spezie 
Lane 
Materiale occorrente per la fabbricazio-

ne della carta 
Perle, pietre preziose ecc. 
Materie plastiche arti f icial i 
Strumenti d'ott ica 
Al luminio 
Prodotti chimici inorganici 
Pelli e cuoio 
Prodotti chimici organici 
Legno, carbone di legno 
Prodotti vari industrie chimiche 

% sul % sulla 
totale stessa 
provin- voce 

ciale nazionale 

363.444.054 20,1 22,67 
291.427.565 16.1 17,65 

253.058.807 14,0 13,02 
89.947.662 5,0 29,98 
86.301.552 4,8 7,91 
79.308.759 4,4 1,02 
71.769.838 4,0 19,71 
65.763.798 3,6 14,65 

47.487.741 2,6 12,03 
33.453.933 1,9 12,77 
29.576.485 1,6 5,07 
27.342.438 1,5 6,60 
26.070.507 1,4 12,55 
25.935.794 1,4 11,10 
24.514.764 1,4 5,29 
23.944.171 1,3 3,28 
23.823.802 1,3 4,20 
20.776.037 1,2 7,71 

1.804.683.998 100,0 5,76 

Val. assoluti 

% sul % sulla 
totale stessa 
provin- voce 
ciale nazionale 

Principali voci 
export 

1.890.759.201 53,3 60,88 Vetture, automobil i , t rat tor i ecc. 
Caldaie, macchine, apparecchi e conge-

821.192.484 23,1 16,81 gni meccanici 
165.695.195 4,7 43,74 Gomma artif iciale e sintetica 
116.246.501 3,3 4,60 Ghisa, ferro e acciaio 
116.211.635 3,3 9,34 Macchine e apparecchi elettr ici 
52.332.175 1,5 13,01 Bevande e liquidi alcoolici 
40.382.330 1,1 14,52 Carta e cartoni 
34.457.594 1,0 11,86 Strumenti d'ott ica 
30.888.193 0,9 2,81 Materie plastiche arti f icial i 
25.027.598 0,7 6,06 Oggetti di vestiario 

3.547.460.117 100,0 12,54 Totale provincia 

Tabella 6. Movimenti valutari della provincia di Vercelli nel 1976. 

Import (000 lire) Export (000 lire) 

Principali voci 
import 

Val. assoluti 

% sul 
totale 

% sulla 
stessa 

provin- voce 
ciale nazionale 

Val. assoluti 

% sul % sulla 
totale stessa 

provin- voce 
ciale nazionale 

Principali voci 
export 

Lana, peli e crine 
Carni e frattaglie commestibi l i 
Materie tessi l i sintetiche 
Caldaie, macchine, apparecchi e conge-

gni meccanici 
Vetture, automobil i , t rat tor i ecc. 
i h l s a . ferro e acciaio 
Legno, carbone di legno, lavori di legno 
Latte e suoi derivati 
Oggetti per r igatt iere 
Pelli e cuoio 

Totale provincia 

129.572.843 44,5 35,41 67.361.943 29,2 19,85 Lana, peli e crine 
38.142.308 13,1 5,67 58.017.997 5,2 16,29 Materie tessi l i e sintetiche 
34.050.042 11,7 16,13 

5,2 
Caldaie, macchine, apparecchi 

26.781.847 11,6 0,55 gni meccanici 
33.124.266 11,5 1,72 19.670.832 8,5 14,68 Cereali 

7.291.775 2,5 0,45 19.489.319 8,4 15,95 Cotone 
5.085.811 1,7 0,31 8.323.196 3,6 0,69 Calzature 
4.316.539 1.5 0,76 5.075.072 2,2 1,50 Materie tessi l i sintetiche 
3.932.478 1,4 0,70 3.943.629 1,7 0,39 Maglierie 
3.704.279 1.3 11,06 3.339.527 1,4 0,81 Oggetti di vestiario 
3.400.403 1,2 0,73 1.965.369 0,9 0,18 Materie plastiche art i f icial i 

291.213.143 100,0 0,93 230.357.471 100,0 0,81 Totale provincia 



AL SERVIZIO DEGLI ESPORTATORI 

CENTRO REGIONALE 
PER IL COMMERCIO ESTERO 
DEL PIEMONTE - 10123 Torino 

Via S. Francesco da Paola, 24 
Telex 23247 - Telefono 011-57161 

IL CENTRO REGIONALE 
PER IL COMMERCIO 
ESTERO 

e stato costituito per aiutare gli operatori a risolvere TUTTI 
i problemi connessi all'esportazione: commerciali 
doganali, valutari, assicurativi, giuridici, f inanziari 'ecc. 

f o r n i t a s i a c o n iniziative generali di 
rn ic iM pili A 6 F

d ° d
R ^ A Z I 0 N E ' s i a c o n i n i z ' a t i v e specifiche di CONSULENZA e PROMOTION. 

A) Informazione 

Il Centro intende sopperire alla sempre maggiore 
necessita di informazioni da parte delle aziende 
su normativa italiana, normativa estera notizie 
commerciali tramite: 

Pubblicazioni periodiche 

• Comunicazioni scritte agli utenti secondo necessità 
ed esigenze espresse e registrate in apposito schedario 

• Riunioni su temi generali o specifici 
(Incontri su normativa italiana, giornate di incontri 
con esperti di Paesi esteri, presentazione di studi 
di mercato, ecc.) 

B) Formazione 
Per consentire il costante aggiornamento professionale 
dei funzionari, il Centro organizza: 

• Corsi di prima formazione per un approccio 
ai problemi dell'esportazione 

• Corsi di formazione per funzionari di azienda 
addetti all 'export 

• Giornate di studio su temi specifici. 
(Finanziamento ed assicurazione del credito 
all'esportazione, disposizioni valutarie, sistemi di 
distribuzione diretta o tramite agenti e concessionari, ecc.) 

C) Consulenza 
Per risolvere i problemi specifici delle aziende nel corso 
delle singole operazioni con l'estero, il Centro offre: 
• Consulenza Marketing 

(ricerche di nominativi, studi di mercato, dati economici 
e statistici, norme valutarie, problemi finanziari 
ed assicurativi) 

• Consulenza doganale 
(legislazione doganale, regime delle importazioni 
ed esportazioni, procedure semplificate, 
documenti amministrativi, normativa CEE ecc.) 

• Consulenza contrattuale e giuridica 
(contratti con agenti e concessionari stranieri, 
licenze di brevetto e know-how, arbitrato internazionale, 
modelli di contratti in più lingue) 

D) Promotion 
Per fornire una valida guida per la penetrazione nel mercato 
estero ritenuto più conveniente per un dato prodotto, 
il Centro mette a disposizione la sua organizzazione per: 
• Missioni di operatori italiani all'estero 
• Visite di operatori esteri in Italia 
• Partecipazioni a mostre e fiere specializzate 
• Att iv i tà di pubblicità all 'estero sui vari canali 

di informazione, anche tramite inviti in Italia a 
giornalisti stranieri. 



A sinistra: 
Le finalità e i servizi 
ae'nuovo organismo 

£ ! % Z Z Z d i commercio 

L'IMPORT-EXPORT PIEMONTESE 
NELLE VOCI PIÙ IMPORTANTI 

Le statistiche riportate nelle pagine 
precedenti non derivano dalle bollette 
doganali, come quelle pubblicate dal-
I ' I S T A T , in quanto esse non consentono 
un'articolazione territoriale, ma sono ri-
cavate dalle registrazioni dell'Ufficio ita-
liano cambi sulla base dei movimenti 
valutari concernenti le operazioni di 
import-export. Ne consegue che tali ci-

fre non si riferiscono al luogo della pro-
duzione del prodotto esportato e a quello 
dove la merce importata viene impiegata 
(anche se la coincidenza è pressoché com-
pleta), ma stanno ad indicare il luogo 
dove si è concluso lo scambio internazio-
nale. C'è inoltre da tener conto che sono 
escluse le operazioni di basso importo. 
Ciò detto, la prima considerazione muove 
dalla constatazione che dal 1964, primo 
anno di raccolta e pubblicazione di tali 
dati da parte dell'Unione italiana delle 
Camere di commercio, il trend del Pie-
monte denuncia una perdita di peso della 
regione sul totale nazionale sia per quanto 
riguarda gli acquisti all'estero che le ven-
dite: i primi sono scesi da una quota del 
10,9 ali'8% nel 1976; le seconde sono 
passate dal 17,6 al 15,7% (in alcuni anni 
a cavallo del 1970 la quota era giunta an-
che al 19%). È migliorato invece il rap-
porto tra le esportazioni e le importazioni, 
passato da 1,38 a 1,78, ossia il saldo della 
bilancia commerciale. (Nel 1964 le espor-
tazioni sono ammontate a 559,081 miliar-
di, le importazioni a 404,114; nel 1976 i 
valori sono stati, rispettivamente, 4456 983 
e 2507,297). 
Quanto alla concentrazione territoriale, 
nei 12 anni in esame emerge che la pro-
vincia di Torino passa dal 71,1% per le 
importazioni nel 1964 al 71,9% nel 1976 
e dall'85% per le esportazioni al 79,6%. 
Seconda per l'import la circoscrizione di 
Vercelli (11,6% nel '76 e 13,1% nel 1964), 
poi Cuneo (8,0% e 7,7%), Novara (3,6% 
e 3,7%), Alessandria (3,6% e 3,4%), ulti-
ma Asti (1,2% e 1,0%). Con riferimento 
all'export, dietro Torino ancora Vercelli 
(5,1% e 4,9%), Cuneo (5,0% e 2,9%), 
Novara (4,8% e 3,5%), Alessandria (3,6% 
e 2,7%) ed Asti (1,8% e 0,8%). 
Perdono quindi Vercelli e Novara per le 
importazioni, mentre per le esportazioni 
cede solamente Torino a beneficio di tutte 
le altre aree. Un fatto sicuramente posi-
tivo, testimone di un certo riequilibrio 
delle diverse province della regione. La 
scoperta delle voci doganali più significa-
tive di ciascuna di esse è lasciata al lettore, 
non prima di segnalare che in genere i va-
lori medi di ogni operazione concernente 
le importazioni sono più elevati di quelli 
delle esportazioni per tutte le circoscri-
zioni, grosso modo nella stessa misura. 
Quelli riguardanti le esportazioni sono in-
vece più elevati per l'area torinese. Ri-
spetto al contesto nazionale, le medie dei 
valori delle operazioni import sono infe-
riori a quelle italiane; quelle relative alle 
esportazioni presentano invece cifre sen-
sibilmente più consistenti. 



PER UNA UTILIZZAZIONE 
PROMOZIONALE DEI REGISTRI 
DELLE CAMERE DI COMMERCIO 
Giancarlo Biraghi - Franco Alunno 

Nel d i b a t t i t o più recente sul riordina-
mento delle Camere di commercio è 
stato giustamente posto l 'accento sui 
compiti promozionali che attualmente 
appaiono, ai più, sacrificati e compres-
si dalle numerose funzioni di caratte-
re burocratico-amministrativo che, con 
provvedimenti successivi, lo Stato ha ri-
tenuto di affidare alle Camere di com-
mercio. 
In effetti spesso si constata che una 
parte rilevante degli impiegati e dei 
mezzi finanziari è assorbita nella tenuta 
di registri e albi e nella relativa certifi-
cazione, mentre pochi mezzi sono desti-
nati alle attività di informazione, di pro-
mozione e per le infrastrut ture. 
Sarebbe però un gravissimo errore pen-
sare di sbarazzarsi delle incombenze di 
tipo registrativo e certificativo come di 
un inutile e gravoso peso, per poter 
spiccare il volo verso lidi di maggiore 
interesse e soddisfazione: le modeste 
attività amministrative sono infatti la 
base indispensabile per le più gratifi-
canti attività promozionali e costituisco-
no nel loro insieme un fattore di cono-
scenza della realtà locale, che, oppor-
tunamente utilizzato, può produrre in-
formazioni di importanza notevole. 
Forse non è abbastanza noto che un'ele-
vatissima percentuale delle informazio-
ni statistiche disponibili è il sottopro-
dotto di attività amministrative: l 'ana-
grafe della popolazione, per esempio, 
non è uno strumento istituito a fini sta-
tistici, eppure è la principale fonte di 
conoscenza dei fenomeni relativi allo 
stato e al movimento della popolazio-
ne; di alcuni prodott i industriali si co-
nosce la quantità fabbricata in modo di-
saggregato, perché si tratta di prodotti 
soggetti all ' imposta di fabbricazione. 
L'esemplificazione potrebbe continuare 
per moltissimi altri dati statistici, ma 
qui preme essenzialmente sottolineare 
che non sempre i dati, in possesso degli 
enti, che ne dispongono per motivi di 
ufficio, vengono sfruttati e offerti alla 
domanda di conoscenza che proviene 
con sempre maggiori esigenze e in sem-
pre maggiore quanti tà dalla comunità 
nazionale. Si è persino parlato di mag-
giore o minore sensibilità statistica di 
questo o quell 'ente, a seconda della 
quanti tà e della qualità delle informa-
zioni che dagli stessi venivano fornite. 

Per una serie di motivi, che vanno dalla 
definizione legislativa di osservatorio 
della realtà economica locale alla lunga 
e tuttora perdurante attività di collabo-
razione con l 'Istituto centrale di stati-
stica, le Camere di commercio sono sen-
za dubbio da annoverare tra gli enti 
più sensibili alla utilizzazione statistica 
dei dati che possono in vario modo ac-
quisire, anche perché sono il normale 
punto di r iferimento per gli utenti delle 
informazioni, sia pubblici che privati, 
sia italiani che stranieri. 
Ma forse è possibile migliorare ancora 
l 'utilizzazione della propria attività am-
ministrativa per costituire un patrimo-
nio di conoscenze che deve a sua volta 
essere posto alla base delle attività pro-
mozionali. E intendiamo soprattutto sof-
fermarci sulle potenzialità offerte in 
questo campo dal registro delle ditte. 
Il registro delle ditte, istituito con legge 
del 1910, è at tualmente regolato dal 
T.U. delle leggi sui consigli provinciali 
dell 'economia corporativa e sugli uffici 
provinciali dell 'economia corporativa 
(R.D. 20 settembre 1934, n. 2011); nel 
registro devono essere iscritti tutti colo-
ro che, sia individualmente, sia in so-
cietà con altri esercitino industria o 
commercio od agricoltura. L'iscrizione, 
come anche le modificazioni e la cessa-
zione, devono essere denunciate dai ti-
tolari delle ditte, non escludendosi però 
la registrazione d'ufficio, in caso di ina-
dempienza. 

Di fatto, tenuto conto dei confronti con 

altre fonti (e principalmente con i risul-
tati dei censimenti dell ' industria e del 
commercio), si hanno fondati motivi per 
ritenere che le iscrizioni avvengano con 
sufficiente regolarità, mentre non sem-
pre siano segnalate le cessazioni: l'ov-
via conseguenza è un certo numero di 
ditte iscritte, anche se cessate. 
Per ciascuna ditta, oltre alla denomina-
zione e all 'indirizzo (sede legale), sono 
indicati la forma giuridica, l'oggetto 
( = attività) per esteso e con il codice 
ISTAT, i legali rappresentanti e gli in-
dirizzi di sedi staccate, filiali, agenzie, 
ecc. 
Il registro delle ditte può costituire una 
fonte di dati importante: se fosse possi-
bile collegarlo ad un sistema di infor-
mazione che permettesse di annotare pe-
riodicamente il numero di addetti per 
ciascuna impresa e per ciascuna unità 
locale, si potrebbe avere un' idea abba-
stanza precisa dell 'andamento dell'occu-
pazione nei singoli comuni della pro-
vincia; inoltre la possibilità di fare rife-
rimento a strati di imprese organizzati 
per modalità multiple (e in particolare 
per classi di ampiezza in relazione al 
numero degli addetti) permetterebbe in-
dagini campionarie ridotte con elevato 
grado di attendibilità. 
Si pensa innanzitutto alla possibilità di 
fornire all'ISTAT una base affidabile per 
tut te le statistiche industriali, in parti-
colare quelle sulla produzione industria-
le, che vengono svolte oggi con riferi-
mento ai dati censuari, periodicamente, 



ma non rigorosamente, aggiornati. L'in-
dagine, svolta su un campione più rap-
presentativo delle diverse classi e cate-
gorie di industrie, fornirebbe dati atten-
dibili a livello locale, e almeno a livello 
regionale, mentre attualmente si può di-
sporre soltanto di dati aggregati a livello 
nazionale. 
Lo stesso censimento dell'industria e 
del commercio potrebbe essere impo-
stato con questionari parzialmente com-
pilati, al fine di verificare le notizie con-
tenute nel registro delle ditte ed assu-
mere ulteriori informazioni. 
Per quanto riguarda l'informazione ai 
fini più direttamente operativi, che vie-
ne oggi fornita sia pure con qualche ap-
prossimazione, i cosiddetti elenchi mer-
ceologici (cioè imprese che svolgono de-
terminate attività) potrebbero innanzi-
tutto essere più rispondenti alla realtà 
e in secondo luogo contenere indicazio-
ni sull'ordine di grandezza delle impre-
se. Sono attualmente molto numerose le 
richieste di tali elenchi che provengono 
soprattutto da ditte che ricercano po-
tenziali clienti, o, meno di frequente, 
potenziali fornitori. 
Talora si deve far fronte a richieste di 
prodotti provenienti dall'estero e non 
sempre è possibile individuare, nell'am-
bito di certe categorie classificate per 
attività economica, quali imprese pro-
ducano esattamente i beni richiesti: si 
può allora ricorrere ad apposite indagini 
presso operatori del settore, che tenda-
no ad accertare quali imprese produca-
no quei certi beni all'interno di una ca-
tegoria di attività economica, che è soli-
tamente più ampia. Un'altra strada da 
percorrere potrebbe essere quella di co-
dificare la produzione delle singole im-
prese e unità locali, in modo da avere 
un riferimento preciso ed immediato 
non già ad una generica categoria di 
attività economica, ma a prodotti de-
finiti. 
Una soluzione intermedia è già possi-
bile adottando la classificazione predi-
sposta dall'Unione italiana delle Came-
re di commercio, che disaggrega le ca-
tegorie ISTAT (a cinque cifre) in sotto-
categorie ed in gruppi ulteriori giungen-
do normalmente fino alle nove cifre. 
A titolo di esempio, la categoria ISTAT 
3.10.12 — costruzione di macchine 
utensili per la lavorazione dei metalli 

— è suddivisa in quaranta sottocate-
gorie c sei di queste sono ancora disag-
gregate complessivamente in 22 sotto-
gruppi. L'unica categoria ISTAT viene 
pertanto sostituita da 56 gruppi mer-
ceologici, che permettono un approccio 
molto più rapido all'individuazione del 
prodotto. 
Tale tipo di classificazione è stato adot-
tato dalle Camere di commercio che uti-
lizzano il sistema CERVED. 
L'attività di promozione delle esporta-
zioni non si esaurisce peraltro nella for-
nitura di elenchi, ma richiede un'opera 
di ricerca continua delle opportunità 
delle imprese locali di inserirsi nel com-
mercio internazionale e tale opera ri-
guarda ovviamente con maggiore inten-
sità le piccole e medie imprese: indivi-
duarle e conoscerle è il primo passo per 
ogni possibile tipo di incentivazione, 
dalla partecipazione ad esposizioni alla 
costituzione di consorzi o più sempli-
cemente di collaborazioni temporanee, 
all'azione di propaganda. 
I modi di utilizzazione di un registro 
delle ditte affidabile sono troppo ovvi 
ed estesi per continuare nell'esemplifica-
zione. Un cenno a parte merita il regi-
stro esercenti il commercio di più recen-
te costituzione, per la base di conoscen-
za che può fornire non solo agli opera-
tori privati, ma soprattutto alle pubbli-
che amministrazioni (in particolare co-
muni e regioni) che sono chiamate ad 
operare scelte in tale campo. 
Se il registro delle ditte e in genere i 
registri e gli albi tenuti dalle Camere di 
commercio possono costituire quella 
formidabile base di conoscenza che è 
stata esemplificata, viene da chiedersi 
perché fino ad ora ciò non sia avvenuto 
o comunque sia avvenuto in misura 
molto più modesta di quella potenziale. 
È necessario allora precisare che occorre 
che si realizzino alcune condizioni pre-
liminari, che possono essere indicate 
nella verifica, nella meccanizzazione in-
tegrata e nell'allargamento delle infor-
mazioni. 

Si è già avuto modo di fare una valu-
tazione approssimata sulla capacità dei 
registri delle ditte di registrare fedel-
mente la situazione reale, avvertendo 
che il numero delle ditte iscritte dovreb-
be essere superiore a quello delle ditte 
esistenti: in altre parole, alcune ditte 
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cessate o inattive continuano ad essere 
iscritte. A tal proposito giova ricordare 
che le disposizioni relative all'anagrafe 
tributaria e al codice fiscale dei contri-
buenti obbligano le Camere di commer-
cio a comunicare tutti gli elementi con-
tenuti nei registri ed albi: è probabile 
quindi che il rischio di essere sottoposti 
ad imposizioni tributarie per attività 
non esercitate induca i titolari di im-
prese cessate (e in qualche caso i loro 
eredi) ad affrettarsi a denunciare l'av-
venuta cessazione. 
Un altro elemento di controllo dèi regi-
stri è costituito dal censimento dell'in-
dustria e del commercio del 1981; la 
revisione deve però essere predisposta 
con possibilità di controlli meccanici: 
si potrebbe in particolare indicare nel 
questionario di impresa del censimento 
il numero di iscrizione alla Camera di 
commercio. È infatti impossibile pensa-
re ad una revisione dei registri con me-
todi manuali, in special modo nelle Ca-
mere più importanti. 
La capacità di un registro di rispondere 
con sufficiente rapidità e completezza 
alle domande di informazioni come 
quelle cui si è accennato sopra, cioè, 
più semplicemente, la capacità di essere 
strumento di consultazione per informa-
zioni aggregate, dipende sicuramente 
dalla sua meccanizzazione, che, d'altro 
canto, costituisce una condizione di ef-
ficienza anche per ciò che riguarda le 
notizie relative alle singole ditte. 
A tale proposito, tutte le Camere di 
commercio sono state invitate ad utiliz-
zare i servizi della società CERVED, so-
cietà per azioni controllata dalle stesse 
Camere di commercio, e già molte si 
sono allacciate o hanno comunque deli-
berato l'allacciamento. È necessario che 
il sistema di archivio elettronico gestito 
dalla CERVED sia esteso a tutto il terri-
torio nazionale, per evidenti motivi di 
completezza delle informazioni: solo in 
questo caso sarà possibile infatti pro-
cedere ad aggregazioni di informazioni 
a livello regionale o interregionale, in 
quanto tutti gli utenti del servizio, che 
dispongano di terminali, hanno la possi-
bilità di accedere all'archivio dati. 
L'allacciamento al sistema CERVED offre 
inoltre prospettive molto più ampie di 
quelle collegate ai registri delle ditte: 
numerosi dati e notizie in possesso del-

le Camere di commercio possono in-
fatti essere immessi nell'archivio e quin-
di resi disponibili per tutti gli utenti. 
Allo stato attuale, esistono però alcune 
obiettive difficoltà che fanno ritardare 
alcune Camere, soprattutto quelle di ri-
dotte dimensioni, dal chiedere il colle-
gamento: sarebbe necessario in partico-
lare adeguare al costo effettivo la tariffa 
percepita per ogni certificato, che oggi 
copre poco più di un decimo del costo 
stesso. 
La potenzialità d'uso del registro delle 
ditte può essere notevolmente accresciu-
ta, se si provvede ad integrare le noti-
zie in esso contenute con ulteriori in-
formazioni: sembra innanzitutto indi-
spensabile poter disporre, con possibilità 
di aggiornamento almeno annuale, del 
numero degli addetti di ciascuna impre-
sa, o, meglio ancora, di ciascuna unità 
locale. Tale obiettivo può essere rag-
giunto se gli istituti mutualistici comu-
nicheranno i dati sull'occupazione, risul-
tanti dai documenti che accompagnano 
i versamenti dei contributi sociali obbli-
gatori: si tratterà di attivare un sistema 
di collegamento che permetta l'acquisi-
zione dei dati stessi direttamente da 
parte dell'archivio elettronico. 
I dati sull'occupazione riferiti alle sin-
gole imprese possono essere riservati 
alle sole Camere di commercio interes-
sate, mentre la classe di ampiezza po-
trebbe essere resa pubblica. 
Sulla necessità di disporre di dati de-
scrittivi della produzione (per le impre-
se manifatturiere), già si è accennato al 
sistema di classificazione CERVED, più 
disaggregato rispetto a quello ISTAT; ul-
teriori disaggregazioni potrebbero essere 
introdotte in relazione alla complessi-
tà della produzione e della struttura di 
determinate categorie di industrie pre-
senti nelle singole realtà locali. 
Un altro elemento da mettere in eviden-
za è quello delle imprese con più di una 
unità locale; attualmente infatti il rife-
rimento unico per la ricerca delle infor-
mazioni è l 'impresa, ma volendo acqui-
sire dati territoriali, si dovrà poter ac-
cedere direttamente all'unità locale di-
slocata in un comune diverso da quello 
sede dell'impresa: si tratta pertanto di 
predisporre uno schedario delle unità 
locali appartenenti ad imprese con più 
di una unità locale. 

Molti altri dati possono essere introdotti 
nel registro, tenendo però presente che 
devono essere reperiti senza oneri ecces-
sivi e devono poter essere aggiornati 
con cadenza almeno annuale. A titolo di 
esempio, non dovrebbe risultare gravo-
so immettere uno o più dati di bilancio 
delle società per azioni e delle società a 
responsabilità limitata, che sono desumi-
bili dai BUSARL pubblicati a cura delle 
Camere di commercio dei capoluoghi di 
regione. 
La conoscenza dei fenomeni economici 
costituisce oggi un bisogno molto senti-
to e diffuso ed è noto che molto spesso 
è più facile disporre di dati riferiti alla 
realtà nazionale, mentre più rare sono 
le statistiche relative alle realtà regionali 
e sub-regionali. È noto anche che le tra-
dizionali ripartizioni territoriali sono in 
fase di superamento e modificazione: 
comprensori, distretti scolastici, comu-
nità montane sono ormai delimitati in 
molte regioni. 
È necessario disporre di dati comunali 
per poter procedere ad aggregazioni di-
verse secondo i diversi obiettivi che ci 
si propone di raggiungere. I dati dei re-
gistri delle ditte, opportunamente inte-
grati, possono costituire una fonte im-
portante, e soprattutto possono essere 
aggiornati quasi senza spesa. Esiste in-
fatti un pericolo di proliferazione ecces-
siva di banche di dati o organismi ana-
loghi, che possono si procedere ad una 
prima acquisizione di notizie, ma che 
non possiedono strumenti di aggiorna-
mento continuo senza ricorsi ad opera-
zioni molto costose. L'aggiornamento 
del Registro delle ditte è invece un fat-
to che già avviene a fini amministrativi. 
Il limite dei confini provinciali, entro i 
quali è collocato il territorio di compe-
tenza delle singole Camere di commer-
cio, è superato dal collegamento gene-
ralizzato ad un sistema integrato a livel-
lo nazionale, quale è quello predisposto 
d a l l a CERVED. 

La funzione di osservatorio della realtà 
economica locale propria delle Camere 
di commercio, che è già contenuta nelle 
prime leggi che le regolavano, può esse-
re oggi esaltata e valorizzata, organiz-
zando con criteri moderni i servizi tra-
dizionali, nel quadro di una presenza 
finalizzata allo sviluppo economico e 
sociale delle comunità locali. 



VALLE DI SUSA: 
autostrada sì o no? 

PREMESSA 

La conferenza-dibattito organizzata dal-
la Camera di commercio di Torino e 
dalla Associazione Tecnici della Valle 
di Susa il 4 giugno 1977 presso la sede 
della Camera di commercio, avente per 
tema « La viabilità in Valle di Susa ed 
il sistema dei valichi alpini nell'assetto 
del territorio regionale », si prefiggeva 
in primo luogo di dibattere il problema 
della viabilità in Valle di Susa in rela-
zione alla apertura del traforo del Fre-
jus (che avverrà probabilmente intorno 
al 1980) ed all'assetto del territorio che 
la Regione Piemonte intende darsi, in 
particolare nel settore dei trasporti e 
viabilità, attraverso le indicazioni pro-
grammatiche contenute nel piano regio-
nale dei trasporti e viabilità che il com-
petente Assessorato ai trasporti presen-
terà entro la fine del corrente anno. 
Moderatore del dibattito, uno studioso 
ed esperto della materia che non ha bi-
sogno di presentazioni: il prof. Vittorio 
Zignoli, il quale nell'introduzione ai la-
vori ha tenuto a sottolineare che l'incon-
tro ha una natura esclusivamente tec-
nica. 
« I Tecnici hanno il dovere di studiare 
i problemi socio-economici del paese 
con i metodi, sempre più raffinati, che 
la scienza pone a loro disposizione, e 
di far conoscere i risultati dei loro studi 
a tutti gli interessati, ma soprattutto ai 
politici. 
La valle di Susa — ha continuato il 
prof. Zignoli —, prolungamento della 
valle del Po verso la cerniera occidenta-
le della Padania, soffre oggi, in alcune 
zone, e spesso anche per ragioni di via-
bilità, un periodo di crisi. Mentre al-
l'inizio della Valle i grandi centri indu-
strializzati conoscono eccezionali accre-
scimenti di popolazione che, ad esem-
pio, dal 1951 al 1974 vide in Rivoli un 
aumento del 230%, su 11 comuni del-
l'alta valle ben 7 hanno sofferto una ri-
duzione di residenti che appare massima 
in Exilles con 4 7 % , nella valle media, 
su 7 comuni, 5 denunciano spopola-
mento che raggiunge il 27% a Mom-
pantero; nella bassa valle, fino a S. Am-
brogio, su 17 comuni 7 ancora soffrono 
di spopolamento col massimo del 3 5 % 
in Rubiana. 
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Per quanto attiene al reddito pro-capite 
si notano pure stridenti contrasti, negli 
ultimi 10 anni, cioè dal 1965 al 1974, 
in lire correnti 1974, per il reddito uni-
tario, nell'alta valle si nota a Cesana 
una riduzione del 3 0 % , mentre a Sal-
bertrand, si verificò un aumento del 
9 8 % . Nella bassa valle, di fronte ad 
una perdita del 3 7 % a S. Antonino, sta 
un aumento del 182% a S. Giorio. 
Strane distorsioni si avvertono, ad esem-
pio a Buttigliera Alta, mentre la popola-
zione è aumentata del 7 0 % , il reddito 
pro-capite è sceso del 6 6 % . Tutto que-
sto è legato, in qualche modo, anche al-
la viabilità ». 

LE RELAZIONI DI BASE 

Le relazioni di base, dai titoli Ipotesi di 
possibili soluzioni tecniche di collega-
mento stradale fra Susa ed il traforo del 
Frejus e Determinazione del livello di 
servizio dell'attuale sistema viario della 
Valle di Susa e di alcune ipotesi alter-
native ad esso, sono state tenute dal-
l'ing. Mina, presidente della Associazio-
ne Tecnici della valle di Susa, dagli 
ingg. Iannelli e Periale, rispettivamente 
docente al Politecnico di Torino e coor-
dinatore della commissione trasporti 
della Associazione Tecnici. 
Nella prima, l 'autore ha rilevato che 
l 'apertura al traffico, presumibilmente 
entro 1980, della Galleria Autostradale 
del Frejus, impone un esame critico 
della situazione attuale dei collegamenti 
stradali fra la bassa e la alta valle di 
Susa, in particolare fra Susa e Bar-
donecchia-innesto del raccordo auto-
stradale al tunnel. Rilevate le carenze 
delle attuali strade di collegamento: 
S.S. n. 24 del Monginevro fra Susa ed 
Oulx e S.S. n. 335 di Bardonecchia fra 
Oulx e Bardonecchia, considerate le si-
tuazioni ambientali, le condizióni geo-
morfologiche e l'assetto urbanistico del-
le zone attraversate dalle statali, si esa-
minano tre ipotesi di tracciato stradale 
fra Susa e Bardonecchia che consento-
no di conseguire un livello di servizio 
adeguato all 'importanza che assumerà il 
collegamento internazionale tra l'Euro-
pa Nord Occidentale e la pianura pa-
dana. 

Le possibili soluzioni alternative che 
sono state analizzate nella logica dei 
collegamenti con gli abitati e rapportate 
ai grado di fattibilità tecnica ed econo-
mica dell'opera, sono le seguenti: 

— Soluzione n. 1 - strada a tre corsie, 
delle quali due riservate alla salita (di-
rettrice: Susa-Traforo) - sezione me-
tri 13,50. 
— Soluzione n. 2 - strada a due corsie 
da utilizzare per la direttrice Susa-Tra-
foro, riservando le attuali statali alla di-
scesa - sezione m. 9,75. 
— Soluzione n. 3 - strada a quattro 
corsie - sezione m. 17,50. 

Per ognuna di esse è stato redatto un 
progetto preliminare con tracciati aven-
ti le caratteristiche geometriche desunte 
dalla normativa UNI per strade con ve-
locità di progetto < 80 k m / h ed è sta-
to affrontato anche il problema della ti-
pologia delle strutture delle opere d'ar-
te tipo e singolari con particolare rife-
rimento alla loro possibilità di esecu-
zione standardizzata e prefabbricata, in 
considerazione delle particolari condi-
zioni ambientali in cui si è sviluppata 
l'opera. 
Il tracciato fra Susa e l'innesto del rac-
cordo autostradale del traforo è stato di-
viso in quattro tronchi singolari: 

— Tronco 1° - Susa (km 57 + 500) -
Chiomonte (km 64 + 500). 

— Tronco 2° - Chiomonte - frazione 
Deveys (km 69 + 500). 

— Tronco 3° - Frazione Deveys - Serre 
La Voute - Salbertrand. 

— Tronco 4° - Salbeltrand - Bardonec-
chia. 

• Soluzione n. 1. 

Il tracciato del 1° tronco per questa co-
me per le altre due soluzioni e stato 
previsto in variante sul versante in de-
stra orografica della Dora Riparia, non 
essendo tecnicamente possibile adegua-
re l'attuale statale a causa delle ecces-
sive pendenze, e delle strettoie degli 
abitati di Gravere e di Chiomonte. 
Il tronco 2° è stato previsto come allar-
gamento e rettifica dell'attuale sede stra-
dale, mentre il tronco 3° è stato stu-

diato nelle due possibili ipotesi: galle-
ria e viadotto per superare l'accumulo 
della frana in località Serre La Voute. 
Il tronco 4° è stato previsto come ade-
guamento della sede attuale ad eccezio-
ne delle due varianti di: Savoulx - Si-
gnols e Beaulard - Royeres. 
Il costo preventivato è stato di L. 30 mi-
liardi circa. 
Sotto il profilo tecnico la soluzione ha 
presentato inconvenienti in condizioni 
di esercizio invernale quando per le 
pendenze della strada il traffico dei mez-
zi pesanti crea intasamenti e blocco to-
tale del traffico. 

• Soluzione n. 2. 

Non ha presentato problemi tecnici par-
ticolari, risultava però inattuabile sul 
piano pratico per la impossibilità di 
utilizzare l'arteria a senso unico nei 
tratti in cui la corsia in salita si svilup-
pa in variante. 
Il tracciato previsto per i tronchi 1° e 
3° è simile a quello della soluzione 
n. 1, mentre il tronco 4° si è differen-
ziato soltanto nella variante a Salber-
trand della corsia Susa - Traforo. Il 
tronco 2°, invece, si è sviluppato in sede 
propria a monte dell'attuale fra i km 
64 + 500 e km 69 + 500. 
Il costo di questa soluzione è stato de-
terminato in L. 39,8 miliardi. 

• Soluzione n. 3. 

Sotto il profilo tecnico e pratico è ri-
sultato essere la soluzione ottimale, ri-
ferita sempre ad ipotesi di una strada 
aperta su un tracciato alternativo a 
quello autostradale. 
Il progetto ha previsto per questa ipote-
si la variante di Susa lungo la S.S. 
n. 24, che con inizio presso l'innesto 
della strada provinciale per Meana ter-
mina al km 57 + 500 dove il tracciato 
ricalca quello delle soluzioni n. 1 e n. 2. 
Per i rimanenti tronchi 2°, 3° e 4° il 
tracciato è stato uguale a quello della 
soluzione n. 2 in particolare dove la se-
zione prevista delle quattro corsie si ot-
tiene con l'ampliamento della sede at-
tuale. 
L'importo preventivato per l'esecuzione 
di questa soluzione è stato di lire 
80,15 miliardi. 



* * * 

Nella seconda relazione i due autori 
hanno inteso dare una risposta alla se-
guente domanda: il collegamento Tori-
no-Bardonecchia con l 'attuale rete via-
ria sopporterà il traffico che il traforo 
del Frejus riverserà su di essa alla sua 
apertura? 
Per procedere al calcolo del livello di 
servizio del collegamento viario Torino-
Bardonecchia si è analizzato l 'attuale si-
stema viario in valle di Susa ed il siste-
ma dei valichi alpini tra Francia e Ita-
lia, quantificando i flussi di traffico sia 
attraverso il reperimento dei dati storici 
a disposizione, sia attraverso rilevazioni 
dirette. 
Successivamente poiché una infrastrut-
tura quale il traforo del Frejus, se colle-
gata opportunamente con Torino, certa-
mente sottrarrà del traffico al traforo 
del Monte Bianco ed agli attuali valichi 
del Moncenisio e del Monginevro, si è 
quantificato per il traffico merci i volu-
mi dei legami di origine/destinazione, 
rilevati al traforo del Monte Bianco con 
direzione Italia, attraverso una indagi-
ne campionaria di origine/destinazione. 
Da tale indagine è risultato che i mag-
giori flussi di origine/destinazione si ri-
feriscono ai collegamenti Paesi Bassi-Mi-
lano (15 ,4% del totale), Francia Nord-
Milano (11 ,2% del totale), Francia Sud-
Milano (7 ,2% del totale), Gran Breta-
gna-Milano (6 ,0% del totale), Francia 
Nord-Torino (4 ,9% del totale), Francia 
Sud-Bologna (4 ,7% del totale) per com-
plessive 49 ,4% del totale: il rimanente 
50,6% interessa gli altri 39 legami di 
origine/destinazione individuati. 
Inoltre è risultato che l'origine dello 
spostamento avviene nel 13,3% dei ca-
si dalla Gran Bretagna, nel 30 ,2% dai 
Paesi Bassi, nel 27 ,1% dalla Francia 
Nord (Parigi), nel 7 ,8% dalla Germa-
nia ed infine nel 21 ,6% dalla Francia 
Centro Sud (Lyon). Per quanto riguar-
da invece le destinazioni degli sposta-
menti si è rilevato che il maggior polo 
di attrazione è Milano (42 ,3%) , seguito 
dai poli di Torino (14 ,3%) , Bologna 
( 13,9%), Aosta (8 ,2%) , Venezia (Est 
t u ropa ) (7 ,7%) , Roma (7 ,5%) , Nova-

r r n o ( 4 ' ° % ) ' N a P o l i d ' 2 % ) e Genova (0,8%). 
Per quanto riguarda l 'attendibilità dei 
risultati si è rilevato come la stima del-

SOLUZIONE 2 
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la percentuale (incognita) di ogni lega-
me origine/destinazione sia nel com-
plessso più che soddisfacente. 
In particolare per tutte le origini del 
traffico commerciale il coefficiente di va-
riazione ha presentato dei valori com-
presi dal 4 ,1% al 6 ,8%, tranne che per 
l'origine Germania che ha assunto il va-
lore del 9 ,4%. Per la destinazione del 
traffico commerciale, la principale (quel-
la di Milano) ha presentato il minor 
coefficiente di variazione (3,2%), le al-
tre (Torino e Bologna) hanno presentato 
un coefficiente intorno al 6 ,8%, Aosta 
Roma e Venezia intorno al 9 ,4%, No-
vara al 13%. 
Dalla indagine origine/destinazione ef-
fettuata al traforo del Monte Bianco, è 
stata poi stimata, con una probabilità 
del 9 5 % , la percentuale di traffico com-
merciale dirottabile al traforo del Fre-
jus, se fosse aperto a tale data. 
Essa è risultata del: 
— 15,1% con un errore de l l ' I ,9%; 
qualora si consideri come deviabile solo 
il traffico che ha destinazione i poli di 
Torino e Genova; 
— 23,1% con un errore del 2 ,3%, qua-
lora si consideri come deviabile in più 
rispetto al caso precedente, una quota 
del traffico commerciale, che attualmen-
te utilizza la direttrice di Aosta, avente 
come destinazione i poli di Bologna, Ro-
ma e Napoli (quota pari a circa 1/3 di 
queste destinazioni). 

Pertanto dei 176.764 veicoli commercia-
li transitanti nel 1976 in entrata, si è po-
tuto stimare che quelli deviabili al tra-
foro del Frejus: 
— nella prima ipotesi sono compresi f ra 
23.332 e 30.050 veicoli con un valor 
medio di 26.691 veicoli; 
— nella seconda ipotesi sono compresi 
fra 36.766 e 44.898 veicoli, con un va-
lor medio di 40.832 veicoli. 

Da tale indagine e dalla quantificazione 
dei volumi di traffico transitanti ai pas-
si del Moncenisio e del Monginevro, si 
è potuto valutare, nella ipotesi di mini-
mo traffico dirottabile al Frejus l'inter-
vallo di stima del traffico commerciale 
medio per senso di marcia, in entrata 
al versante italiano. L'intervallo è ri-
sultato compreso tra i valori di 297 e 
393 veicoli commerciali/giorno ed il va-

lore medio di 347 veicoli commerciali/ 
giorno. Si è passati quindi a verificare 
il livello di servizio dell'attuale colle-
gamento viario Torino-Bardonecchia. 
Sulla base delle verifiche effettuate, nel-
l'alta valle di Susa i livelli di servizio 
sono risultati essere F per la S.S. 24 da 
Susa a Gravere, come pure dal bivio 
per Chanlà alla frazione Cels, mentre 
per il tratto dalla frazione Cels alla de-
viazione per Bardonecchia i livelli di 
servizio sono risultati E o D per le ipo-
tesi di massimo e minimo traffico alla 
trentesima ora di punta. In bassa valle 
di Susa la statale 24 nella sezione 1, 
bivio per Almese, ha presentato livelli 
di servizio E o C, la statale 25 livelli di 
servizio F nella sezione 1, alla casa can-
toniera di Avigliana, e livelli di servi-
zio E o C nella sezione 2, presso Bor-
gone. 
Si è potuto quindi concludere che, no-
nostante i limiti temporali di verifica 
delle sezioni stradali al 1976, il trat-
to Susa-Bardonecchia sia per l'elevata 
pendenza, sia per la tortuosità del trac-
ciato che per l'alta percentuale di traffi-
co pesante, ha presentato un livello di 
servizio o di congestionamento o pros-
simo al congestionamento. 
In bassa valle, per l'ipotesi di massimo 
traffico alla trentesima ora di punta tut-
te le sezioni stradali sono state ad un 
livello di congestionamento o prossimo 
ad esso, mentre per l'ipotesi di minimo 
traffico nella sezione 1 della S.S. 24 e 
nella sezione 2 della S.S. 25 si è rag-
giunto un livello di servizio C. Pur non 
disponendo di rilevamenti a valle della 
sezione 1 della statale 24, dopo il bivio 
di Almese, e non essendoci variazioni 
delle caratteristiche della strada fino a 
Susa, si è ritenuto che su tutto il tratto 
il livello di servizio, nel caso d'ipotesi 
minima, sia quello C. È stato però os-
servato che la S.S. 25 attraversa i centri 
abitati di Avigliana, S. Ambrogio, Chiu-
sa di S. Michele, S. Antonino, Borgone, 
Bussoleno e Susa, per cui si è posto il 
problema della sicurezza degli attraver-
samenti, sia per i motivi di congestiona-
mento, sia per la alta percentuale di vei-
coli pesanti che li attraversano, che ren-
dono pericolosa la circolazione. Pertan-
to si è ritenuto che se s'intende soddi-
sfare nella globalità il principio che la 
strada raggiunga un livello di servizio 
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C, occorre predisporre alcune varianti 
significative nell'attraversamento di det-
ti centri urbani, onde garantire anche la 
necessaria sicurezza a coloro che risie-
dono ivi. 
Infine constatata l'inadeguatezza dell'at-
tuale tracciato si è passati a verificare 
il livello di servizio di alcune ipotesi di 
collegamento viario tra Torino e Bardo-
necchia. 
In particolare per l'alta valle si sono ve-
rificate le ipotesi di collegamento di stra-
da: 1) a tre corsie, 2) a due corsie per 
la salita, 3) a quattro corsie a carreggia-
ta unica, 4) con caratteristiche autostra-
dali. Per la bassa valle le ipotesi di col-
legamento stradale considerate sono: 
1) a quattro corsie con carreggiata uni-
ca, 2) strada con caratteristiche auto-
stradali. 
Le verifiche effettuate hanno portato al-
le seguenti considerazioni per l'alta 
valle: 

— La strada a tre corsie non contribui-
sce a migliorare i livelli di congestiona-
mento verificati in precedenza. 
— L'ipotesi di affiancamento all'attuale 
statale di una nuova strada a due corsie 
garantisce un livello di servizio D o C 
nel tratto Susa-Oulx nei due sensi di 
marcia, rispettivamente per l'ipotesi di 
massimo e minimo traffico alla trentesi-
ma ora di punta, mentre nel tratto Oulx-
Frejus si raggiunge rispettivamente un 
livello di servizio C o B. Nel tratto in-
vece Frejus-Oulx si raggiunge un livello 
di servizio E o D per le caratteristiche 
non idonee del percorso. Se s'interviene 
con varianti sull'attuale carreggiata, tali 
da eliminare le pendenze superiori al 
5% ed i tratti con elevata tortuosità, si 
è calcolato che il livello di servizio rag-
giunto sarà D o C. 
— L'ipotesi di una nuova strada a quat-
tro corsie garantisce un livello di servi-
zio C su tutto il percorso Susa-Frejus 
per il massimo valore della trentesima 
ora di punta, mentre per il minimo va-
lore il livello di servizio raggiunto è B 
nel tratto Oulx-Frejus, in entrambi i 
sensi di marcia, e C nel tratto Susa-
Oulx, in entrambi i sensi. 
— L'ipotesi di una autostrada garanti-
sce un livello di servizio C per l'intero 
tratto Susa-Frejus e per il massimo va-
lore della trentesima ora di punta, men-



tre per il minimo valore si raggiunge 
un livello di servizio B nel tratto Susa-
Oulx in entrambi i sensi di marcia, 
un livello C nel tratto Frejus-Oulx ed 
un livello C nel tratto Oulx-Frejus. 

Con riferimento alla bassa valle di Susa 
l'ipotesi di una nuova strada a quattro 
corsie garantisce da Rivoli a Susa un 
livello di servizio C per il massimo va-
lore della trentesima ora di punta, men-
tre per il minimo valore il livello rag-
giunto è C nel tratto Rivoli-Avigliana, e 
B nel tratto Avigliana-Susa. 
L'ipotesi di una autostrada in bassa val-
le garantisce un livello di servizio D, 
nel tratto Rivoli-Avigliana, e C nel trat-
to Avigliana-Susa, per il massimo valore 
della trentesima ora di punta, mentre 
per il minimo valore si raggiunge un li-
vello di servizio C nel tratto Avigliana-
Borgone e B nel tratto Borgone-Susa. 
Pertanto si è rilevato come in alta valle 
tutte le soluzioni proposte, pur coi li-
miti indicati, garantiscano un livello di 
servizio adeguato agli obiettivi di stu-
dio, nella bassa valle solo fino ad Avi-
gliana si può pensare di costruire una 
strada a quattro corsie, mentre da Avi-
gliana a Susa si può ritenere che una mi-
gliore sistemazione della circolazione 
dell'attuale viabilità, possa garantire i 
livelli di servizio-obiettivo. 

GLI INTERVENTI 

L'on . GEUNA, pres iden te della SITAF, 
dopo aver richiamato le caratteristiche 
generali del traforo autostradale del 
Frejus ha descritto lo stato di avanza-
mento dei lavori. 

• Scavi. Lato Italia. Alla data del 1° 
giugno 1977 si è raggiunta la progres-
siva metrica 3180, con un avanzamento 
medio giornaliero di circa m. 8, dimi-
nuito leggermente a causa di attraversa-
mento di una zona geologicamente di-
sturbata. 
Lato Francia. Alla stessa data la pro-
gressiva raggiunta è stata di circa me-
tri 350 inferiore rispetto a quella lato 
Italia. 

• Rivestimento. Dal lato Italia la pro-
gressiva metrica raggiunta alla data in-
dicata era di m 2735. La distanza fra i 

cantieri di scavo e di rivestimento è 
pressoché quella ottimale affinché ven-
gano evitate interferenze fra le rispetti-
ve lavorazioni. 

• Getto murette laterali. Sempre dal 
lato Italia le p. m. raggiunte sono le se-
guenti: 
— lato Ovest p.m. 2920 circa 
— lato Est p.m. 2970 

• Getto controsoffitto e setto diviso-
rio per la ventilazione. Al getto del 
rivestimento della galleria segue, a qual-
che distanza, il getto del controsoffitto 
e, a maturazione avvenuta, quello del 
setto divisorio verticale tra il condotto 
di aria pura e quello dell'aria viziata. 
Lo spessore del controsoffitto è di me-
tri 0,15 e quello del setto divisorio di 
m 0,12. 
Il getto del controsoffitto ha raggiunto 
la p.m. 2585 mentre quello del setto 
divisorio è alla p.m. 2340. 

• Piano viabile. L'esperienza ha di-
mostrato la convenienza di avere già du-
rante l'avanzamento un piano viabile il 
più possibile scorrevole; cioè, oltre che 
permettere un notevole incremento del-
le velocità dei mezzi di smarino, dimi-
nuisce sensibilmente l'usura dei pneu-
matici e degli organi di sospensione dei 
mezzi stessi. 
Perciò viene gettata a corsie alterne la 
pavimentazione in calcestruzzo che, a 
galleria ultimata, servirà da sottofondo 
alla pavimentazione bituminosa defini-
tiva. 
Il getto di questo sottofondo della so-
vrastruttura stradale alla data del 1° 
giugno 1977 ha raggiunto: 
— lato Ovest p.m. 2475 
— lato Est p.m. 2400 

• Pozzi di ventilazione. Come già 
accennato precedentemente la ventila-
zione del traforo, del tipo pseudo-tra-
sversale, verrà assicurata tramite 4 cen-
trali. 
Dal lato Italia è prevista l'escavazione 
dal basso verso l'alto, con fresa, di due 
pozzi gemelli inclinati di circa 45°, del 
diametro di m. 5,60 ognuno e lunghi 
mediamente m 700. Gli stessi, che saran-
no adibiti l 'uno per l'espulsione del-
l'aria viziata e l'altro per la ripresa in 
galleria dell'aria pura saranno iniziati 

non appena si giungerà con l'avanza-
mento alle progressive previste per le 
centrali sotterranee. 
Dal lato Francia il pozzo sarà invece 
verticale e scenderà fino alla galleria 
di base della centrale di ventilazione; il 
pozzo sarà unico e dotato di setto di 
separazione per l'aria pura e quella vi-
ziata. 

• Prove geotecniche. Fin dai primi 
metri di avanzamento sono stati effettua-
ti periodici controlli della stabilità del 
cavo, sia in fase transitoria che in fase 
definitiva dei lavori. 
Vengono effettuate misure di pressione, 
di convergenza e deformazione, con l'in-
tervento anche dell'Istituto di arte mine-
raria del Politecnico di Torino. Il la-
boratorio geotecnico di Padova del Con-
siglio nazionale delle ricerche conduce 
a sua volta prove e verifiche a scopo 
scientifico e per ampliare la conoscenza 
nel campo del comportamento geomec-
canico di questo tipo di rocce. 

L'ing. RAVASIO della SITAF ha elencato 
le varie fasi attraverso le quali è pas-
sata l'impostazione dell'autostrada, fasi 
sorrette sempre da leggi e decreti dello 
Stato. 
« È doveroso ricordare — ha esordito 
il rappresentante della società per il tra-
foro — come, fin dall'inizio, lo studio 
del collegamento autostradale attraverso 
la Valsusa, fu promosso dalla SITAF me-
diante la collaborazione del prof. Zi-
gnoli, del geologo Peretti, del prof. Jel-
moni e dell'Ufficio tecnico della Provin-
cia di Torino. 
Il primo progetto di massima dell'auto-
strada Torino-Oulx (km 57,600 — im-
porto L. 60 miliardi — prezzi luglio 
68) fu approvato in linea tecnica dal 
Ministro dei LL.PP. (decreto del 5 no-
vembre '69) con riserva di definire la 
concessione alla SITAF per la costruzio-
ne e l'esercizio dell'AS ai sensi della 
legge 24-7-61, n. 729. 
Successivamente la legge 18 dicembre 
1972, n. 878 « ratifica ed esecuzione 
della convenzione tra l'Italia e la Fran-
cia relativa al traforo autostradale del 
Frejus » disponeva all'art. 10: 
Strade di accesso: « Ciascuna parte 
contraente si impegna ad assicurare in 
tempo utile la costruzione dei raccordi 
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stradali colleganti il piazzale d'imbocco 
al traforo con la rete stradale nazionale 
in modo che la circolazione possa, sin 
dal momento dell'apertura dell'eserci-
zio del Traforo, svolgersi in buone con-
dizioni. Le parti contraenti si impegna-
no inoltre a sistemare in tempo utile i 
collegamenti stradali tra il traforo e le 
valli del Po e del Rodano in modo che 
essi soddisfino le esigenze della circola-
zione proveniente dal traforo o ad essa 
diretta ». 
La SITAF, in ottemperanza agli impegni 
internazionali assunti, promosse la ste-
sura del secondo progetto di massima, 
aggiornato ed integrato, dell'autostrada 
della Valsusa, da Rivoli a Bardonecchia 
(km 68,200 — costo presunto di lire 
145 miliardi — prezzi del gennaio '73). 
Si addivenne quindi alla stipula della 
convenzione SITAF/ANAS per l'affida-
mento in concessione dell'autostrada 
della Valsusa giusto quanto disposto al-
l'art. 3 della citata legge 18 dicembre 
1972, n. 878: 

« ...in deroga all'art. 11 della legge 28 
aprile 1971, n. 287 è consentito il rila-
scio di concessione per la costruzione 
dell'autostrada della Valsusa, da Rivoli 
a Bardonecchia ». 

Per maggior chiarimento si riporta l'ar-
ticolo 11 : « È sospeso il rilascio di con-
cessioni per la costruzione di autostra-
de, a partire dall'entrata in vigore della 
presente legge, sino all'approvazione da 
parte del Parlamento, del prossimo pro-
gramma economico nazionale ». 
Il tutto veniva sanzionato dal decreto 
del Ministro dei LL.PP. n. 1996 del 26 
giugno 1973 che, fra l'altro, dichiarava 
le opere di pubblica utilità nonché ur-
genti ed indifferibili. 
A norma dell'art. 14 della convenzione 
in atto, la Società concessionaria, trami-
te la consociata STEF, mise allo studio 
la progettazione esecutiva dell'autostra-
da che, necessariamente, ricalca il trac-
ciato di massima in precedenza appro-
vato dall'ANAS nel rispetto però delle 
indicazioni che la Regione Piemonte in-
tenderà suggerire nell'ambito delle sue 
specifiche competenze. 
Tuttavia, senza disconoscere l'immutata 
validità normativa della citata conven-
zione, la parte esecutiva dell'opera ha 
subito un arresto ingiunto dall'art. 18 


